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Le valutazioni dell’ex 
capo manutenzione 
non sono in linea 
con il manuale 
di sorveglianza

Le 4 inchieste della magistratura ligure

MATTEO DELL’ANTICO

GENOVA

I
n poche ore, il mondo dei 
Tir, ha pagato di tasca pro-
pria quasi un milione di eu-
ro. Con la tensione in ban-

china, arrivata a livelli altissi-
mi come non accadeva da anni 
nel  principale  porto  d’Italia,  
che è stata smorzata quando 
ormai la situazione pareva de-
stinata al peggio e il nervosi-
smo dei camionisti stava per 
trasformarsi in esasperazione, 
dopo  una  notte  passata  sui  
mezzi, al freddo e sotto la piog-
gia. C’è voluto l’intervento del 
prefetto  di  Genova,  Carmen  
Perrotta,  per  evitare  che sui  
moli si accendesse una guerra 
che avrebbe avuto pesanti con-

seguenze, non solo sulla pro-
duzione dello scalo del capo-
luogo ligure ma su tutta l’eco-
nomia italiana. La trattativa, 
andata avanti per ore, ha evita-
to  che  portuali  del  terminal  
container Psa da una parte e ca-
mionisti dall’altra arrivassero 
allo scontro fisico. In sciopero i 
primi,  con  rivendicazioni  su  
una contrattazione aziendale 
di  secondo  livello  scaduta  a  
giugno; in coda e in attesa di 
poter  caricare  e  scaricare  la  
merce sui moli gli autotraspor-
tatori. Il tutto, come se non ba-
stasse, reso ancora più compli-
cato dal blocco dell’autostra-
da A6 e dalla parziale chiusura 
della A26 che da inizio settima-
na stanno mettendo a rischio 
l’intera operatività del porto. 
Una protesta, quella dei dipen-
denti di uno dei principali ter-

minal container del Mediterra-
neo, criticata da istituzioni e 
operatori perché messa in atto 
e non rinviata in uno dei mo-
menti più difficili vissuti da Ge-
nova e dalla  Liguria  dopo il  
crollo di Ponte Morandi. 

Una fase delicata, per i bloc-
chi autostradali, che in pochi 
giorni potrebbe fermare buo-
na parte del mondo produtti-
vo del Nord Ovest. Tra i primi 
a criticare la protesta è stato 
Gilberto Danesi, amministra-

tore delegato del terminal Psa 
di  Genova  Pra’,  controllato  
dall’omonimo gruppo con se-
de a Singapore. «I nostri por-
tuali - spiega - dovevano rinvia-
re lo sciopero e capire che que-
sto territorio sta  vivendo un 

momento  critico.  Avrebbero  
dovuto aspettare tempi miglio-
ri: un nostro dipendente gua-
dagna in media 45 mila euro 
lordi all’anno e lavora 36 ore al-
la settimana. Abbiamo realiz-
zato una palestra dentro al ter-

minal per i lavoratori: è aperta 
sei giorni su sette, accesso gra-
tuito  compresi  gli  istruttori.  
Siamo  un’azienda  all’avan-
guardia, che investe e assume. 
Ogni protesta è legittima ma 
in questo caso doveva esserci 
più senso di responsabilità». 

«Utilizzare un momento di 
difficoltà per forzare la mano 
su rivendicazioni, per quanto 
legittime, ti mette dalla parte 
del torto. Alla fine ha prevalso 
il buonsenso», sottolineano il 
governatore Giovanni Toti, il 
sindaco Marco Bucci e il presi-
dente del porto, Paolo Emilio 
Signorini.  L’85% delle merci  
movimentate  dallo  scalo  si  
muovono via camion e da lune-
dì scorso, per i blocchi sulla re-
te autostradale, i Tir hanno do-
vuto ridurre i viaggi del 50%. 
«Siamo a un passo dal collasso 

dell’autotrasporto.  La  prote-
sta dei portuali doveva essere 
rimandata, in quel terminal ar-
rivano oltre duemila Tir al gior-
no»,  tuona Giuseppe Tagno-
chetti, coordinatore ligure di 
Trasportounito. Da inizio an-
no, le aziende dei Tir, per scio-
peri e proteste all’interno dei 
terminal  hanno  perso  venti  
giornate di lavoro. Che per i 
quattromila mezzi pesanti mo-
vimentati dallo scalo ogni gior-
no valgono 50 milioni di euro. 
Lo sciopero del Psa è stato pro-
clamato dalla rappresentanza 
sindacale unitaria (Rsu) e non 
è  stato  firmato  da  Filt-Cgil,  
Fit-Cisl e Uiltrasporti.  «Chie-
diamo solo una maggior vivibi-
lità per la gestione dei riposi», 
spiega  José  Nivoi,  portuale  
dell’Rsu del terminal. —
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Lo storico capo-manutenzio-
ni  di  Autostrade  Michele  
Donferri  Mitelli  dice  in un 
verbale:  “Se  un  ponte  ha  
coefficiente di rischio 60 è 
compromessa  la  capacità  
statica, a 70 può crollare”. 
Otto viadotti gestiti da voi, 
per i vostri ultimi report, va-
riano fra 60 e 70. Come rassi-
curare gli  utenti  davanti  a  
questa contraddizione?
«Mirimetto almanualedisor-
veglianza Aspi-Spea. Con vo-
to 60 la riduzione di staticità
è inferiore al 5%, l’intervento
va pianificato entro due anni.
Il 70 individua una perdita di
capacità statica oltre il 5%
sull’infrastruttura e servono
azioni immediate, con even-
tuali limitazioni del carico fi-
no anche alla chiusura a se-
conda del danno riscontrato.
Suiviadottidirecenteclassifi-
caticon 60 e 70le Direzionidi
Troncosonointervenutesubi-
to.Questiponti sonosicuri».
Le parole di Donferri furono 
eccessive, avventate?
«Non sono in linea con il ma-
nuale. Bisognerebbe chiede-
realuiperchéfecequell’affer-
mazione».
Il pm Walter Cotugno ha di-
chiarato  che  non  avete  il  
completo controllo della si-
curezza sulla rete.
«L’unica risposta possibile è
reagire con prontezza a ogni
osservazione, soprattutto se
proveniente dalla Procura.
Appena ne sono state fatte
sull’A26 abbiamo attivato
controlli approfonditi, che
comprendono la ripetizione
delleprovedi carico, testana-
loghiaquellidinormaesegui-
tiperun collaudo».
Quando sarà riaperta com-
pletamente l’A26?
«Dobbiamo gestire il dovero-
so,esottolineodoveroso,rap-
porto con il ministero. Dopo
aver esposto l’esito dei nostri
rilievi a loro, ci confrontere-
mocon ipm».
Il ministro dei Trasporti Pao-
la De Micheli vi ha chiesto di 
anticipare i lavori per la sicu-
rezza di strade e ponti liguri. 
Qual è il cronoprogramma e 
che disagi si prevedono?
«Il piano, scattato a ottobre
2018 e potenziato a inizio
2019, prevede cantierizza-
zioni complesse. Su tutta la
rete abbiamo previsto, per le
sole opere d’arte, una spesa
totale di oltre 370 milioni nel
prossimo triennio. Sulla sola
rete ligureabbiamoprogram-
mato interventi per 117 ope-
re, una parte è già in corso.
Parliamo di più del 20% del-
le opere della rete ligure. Sul-
le cantierizzazioni c’è un dia-
logo con la Regione, per con-
teneregli impatti sullaviabili-

tà, così come fatto la scorsa
stagione estiva, ma sarà la si-
curezza a prevalere».
Spea, la società dei monito-
raggi del gruppo Atlantia, è 
stata ora esautorata, ma per 
anni ha goduto della vostra 
massima fiducia. È mancato 
il controllo sui manager?
«Se ci sono responsabilità pe-
nali personali saranno appro-
fonditedallaProcura.Speaha
avuto una tradizione impor-
tante, ora abbiamo deciso di
cambiareeaffidarciasoggetti
esterniperassicurarelamassi-
ma terzietà, anche a fronte di
valutazionidivergenti(sottin-
dendeconlostatorealedell’in-
frastruttura,ndr)».
Lei è il successore di uno dei 
manager più importanti de-
gli ultimi anni (Giovanni Ca-
stellucci,  ndr)  ed  eredita  
una situazione complessa.  
Come valuta la conduzione 
del suo predecessore?
«Il nostro obiettivo oggi è
guardareavanti.Quellodifa-
re, non recriminare o cercare
giustificazioni».
Ascoltato dalla commissio-
ne  ministeriale  sul  crollo  
del Morandi, lei avanzò già 
un anno fa alcune ipotesi. 
Oggi ha un’idea più precisa?
«Imigliori investigatori e tec-
nici del Paese sono mobilita-
ti, è giusto lasciarli lavorare.
È interesse di noi tutti che sia
scopertala verità».
Il premier Giuseppe Conte 

ha annunciato la conclusio-
ne  dell’iter  sul  ritiro  della  
concessione ad Aspi.  Molti  
politici, specie a livello loca-
le, sono diventati più severi 
nei vostri confronti. Perché 
ritenete che la concessione 
debba rimanere a voi? 
«Questo è un gruppo di 7000
persone, che ha realizzato e
sviluppato i progetti più im-
portanti del sistema infra-
strutturale italiano. La Gron-
daèun’opera di unacomples-
sità realizzativa enorme, ma
cito anche il passante di Bolo-
gna e tutti i potenziamenti
metropolitani, dalla Pisto-
ia-Firenze alla Milano-Lodi.
Pensare che l’interesse di un
Paese sia quello di rinunciare
a questo bagaglio di compe-
tenze, mi sembrerebbe non
comprensibile».
Siete disponibili  a rivedere 
la concessione o a ridimen-
sionarla,  rinunciando  per  
esempio all’A10?
«Il tavolo è aperto, stiamo ra-
gionandosuaspetti tecnici».
Capitolo Gronda. Il progetto 
è sempre in bilico: si farà?
«I progetti esecutivi sono
pronti, abbiamo già realizza-
to gli espropri nella maggior
partedelle attivitàinterferen-
ti e speso 150 milioni. Sulla
necessitàdiquest’operagliul-
timi eventi sono eloquenti:
Genovahabisognodiunsiste-
ma d’infrastrutturale solido».
Ha mai incontrato i familiari 
delle  vittime del  Morandi?  
Senza  sentimentalismi  o,  
all’opposto, eccessi di forma-
lismo:  cosa  gli  direbbe  da  
nuovo capo di Autostrade?
«Non li ho mai incontrati.
Sull’argomento trasmetto
non tanto il mio sentimento,
ma quello di un’intera azien-
da. Ed è un sentimento di an-
nichilimentodellapropriapo-
sizione. La portata del dolore
che abbiamo provato e visto
nei giorni in cui siamo stati a
Genova, ce la porteremo den-
tropertutta lavita.Quell’ope-
ra era gestita da noi, non tro-
vo giustificazione a quanto è
successo. Ma conosco il valo-
re degli uomini che erano là,
dopo il crollo. Non se n’è tira-
toindietrouno». —
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TOMMASO FREGATTI

GENOVA

Da una parte Autostrade an-
che dopo il crollo del ponte Mo-
randi e la morte di 43 persone 
«ha omesso di svolgere lavori 
necessari a garantire la sicurez-
za su almeno cinque viadotti 
in Liguria tra cui il Fado (uno 
dei due chiusi lunedì sull’A26, 
ndr) che non è mai stato valuta-
to negli ultimi anni»; dall’altra 
Spea, società gemella di Auto-

strade  che  controlla  la  rete,  
«che ha falsificato le relazioni 
di  sicurezza  su  almeno  altri  
quattro ponti». 

La Procura di Genova ha co-
sì aperto due nuovi filoni di in-
chiesta sulle condizioni dei via-
dotti dopo il caso dell’A26. I fa-
scicoli - al momento a carico di 
ignoti - sono in mano al sostitu-
to  procuratore  Walter  Cotu-
gno. E contengono precise con-
testazioni. La prima sui manca-

ti interventi effettuati su cin-
que viadotti: Bisagno e Veilino 
(A12), Letimbro (A10), Fado 
e Pecetti (sull’A26, chiusi poi 
parzialmente riaperti con un 
bypass). Il reato ipotizzato è 
quello di “omissioni di lavori 
che provocano rovina”. A que-
sta contestazione il pm è arri-
vato dopo l’analisi  dei periti  
della Procura che nei vari so-
pralluoghi hanno evidenziato 
come gli stessi presentino «pe-

ricoli imminenti e gravi di rovi-
na» con elevata corrosione del 
cemento. «Non si tratta di ri-
schio di crolli immediati - pre-
cisa il procuratore capo Fran-
cesco Cozzi - ma di mancati in-
terventi che potrebbero porta-
re a cedimenti parziali o aper-
ture di buche improvvise». In 
queste ore i finanzieri diretti 
dai colonnelli Ivan Bixio (Pri-
mo Gruppo) e Giampaolo Lo 
Turco (nucleo metropolitano) 

hanno sequestrato progetti e 
appalti relativi a costruzione e 
manutenzione dei viadotti. E a 
ore potrebbero scattare altre 
prescrizioni o limitazioni. 

Il Fado mai valutato 
Dall’analisi delle carte acquisi-
te martedì negli uffici tecnici 
di Spea a Genova è emerso un 
vero e proprio giallo. Il viadot-
to Fado non avrebbe mai ripor-
tato valutazioni  di  sicurezza  

vere e proprie. «Su questo via-
dotto - spiega una fonte investi-
gativa- ci sarebbe stato negli ul-
timi anni solo un esame visivo 
della struttura». 

Il secondo filone di indagi-
ne, invece, ipotizza il reato di 
falso e riguarda l’alterazione 
dei rapporti su altri quattro via-
dotti: Scrivia (A7 in prossimità 
di Busalla), Coppetta (A7 nei 
pressi di Serra Riccò), Ponticel-
lo ad Archi (A10 tra Voltri e 

Arenzano) e Bormida (A26 tra 
Ovada e Alessandria). «In que-
sti viadotti - prosegue la fonte - 
in pochi mesi si è passati da 
una valutazione buona (40 o 
50) di Spea a quella di 70, ri-
schio crollo, evidenziata dalla 
società  d’ingegneria  Speri,  
scelta da Aspi come soggetto 
terzo per i controlli dopo le in-
dagini».  La  Procura  ipotizza  

che le valutazioni precedenti 
siano state alterate dai tecnici 
di Spea per non far emergere il 
deterioramento  delle  infra-
strutture.  Non è  escluso che 
nelle prossime ore venga for-
malizzata anche l’accusa di ri-
schio crollo come conseguen-
za del falso. I quattro ponti sa-

ranno ora sorvegliati speciali 
dai  periti  della  Procura  che  
hanno in programma controlli 
per valutare il reale stato di de-
grado dei viadotti. Entrambi i 
fascicoli di indagine nelle pros-
sime ore potrebbero arricchir-
si coi nomi dei primi indagati. 

Ventotto ponti nel mirino
In totale sono 28 (di cui venti in 
Liguria) i ponti al centro degli ac-
certamenti e su cui si sospettano 
falsi o omissioni. La lista è stata 
inviata agli ispettori del Ministe-
ro delle Infrastrutture. Sono: Pe-
cetti, Gargassa, Fado, Vagnina, 
Biscione Sud, Stura III e Gorse-
xio sull’A26; Sei Luci, Teiro, Co-
sta, Ponticello ad Archi, Schian-
tapetto e Letimbro sull’A10, Vei-
lino, Bisagno, Nervi, Sori, Recco 
(A12); Scrivia e Coppetta (A7); 
Bormida Nord, Carlo Alberto, 
Ferrato  e  Baudassina,  ponte  
Monferrato  (A26,  tratto  pie-
montese), Paolillo (A16), Moro 
e Foglia (A14). —
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Autotrasportatori in coda per ore in autostrada
E nei terminal i lavoratori incrociano le braccia

Tra i camionisti
e i portuali 
“Viaggi dimezzati
Siamo al collasso”

L’ITALIA FRAGILE

ROBERTO TOMASI L’amministratore delegato di Autostrade

“Non cerchiamo scuse
Pronti a ogni verifica
ma i ponti sono sicuri”

INTERVISTA

IL PUNTO

ROBERTO TOMASI

AMMINISTRATORE 
DELEGATO AUTOSTRADE

Depistaggi
Nel corso dell’indagine 
avviata  a  seguito  del  
crollo del viadotto Mo-
randi,  a  Genova,  sono 
emersi tentativi di depi-
stare  gli  accertamenti  
in corso da parte di diri-
genti e funzionari delle 
due società interessate, 
ovvero  Autostrade  e  
Spea.  In  questo  caso,  
quindi, la Procura di Ge-
nova ha aperto un fasci-
colo e indagato cinque 
persone con l’accusa di 
favoreggiamento.
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Omissione di lavori
L’ultimo fascicolo aper-
to in ordine di tempo ri-
guarda cinque viadotti  
della rete genovese (tra 
cui i due ponti dell’A26 
recentemente  chiusi).  
Secondo la Procura, an-
che dopo la strage del 
Morandi su queste infra-
strutture non sono state 
eseguite ristrutturazio-
ni “necessarie”, che han-
no provocato  “rovina”  
alle opere. Questa tran-
che d’inchiesta è al mo-
mento a carico di ignoti.

4

Crollo del Ponte Morandi
L’inchiesta  madre  è  sul  
crollo del Morandi avve-
nuto il 14 agosto 2018 e la 
morte di 43 persone: è per 
omicidio colposo plurimo 
e omicidio stradale, atten-
tato alla sicurezza dei tra-
sporti,  disastro  e  crollo  
colposi, tutti con l’aggra-
vante della colpa coscien-
te. Indagati 74 tra dirigen-
ti e tecnici di Autostrade e 
Spea Engineering e mini-
stero dei Trasporti. Aspi e 
Spea indagate per respon-
sabilità amministrativa

Omessi lavori su altri cinque viadotti
“Si rischiano cedimenti improvvisi”
La Procura di Genova apre una nuova inchiesta: controlli addomesticati. In corso accertamenti sui ponti

1) La lunga coda che si è creata ieri sulla A10, all’altezza di Arenza-
no, in direzione Genova, per la chiusura del porto. 2) Il presidio di 
lavoratori all’ingresso del terminal Psa di Genova Pra’
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Revoche o 
revisioni? Il tavolo 
è aperto, stiamo 
ragionando 
su aspetti tecnici

LAPRESSE

I 5S accelerano
per togliere

la concessione
alla società

Falsi report
L’indagine sui rapporti 
truccati dopo le ispezio-
ni di sicurezza riguar-
da 8 viadotti. Le conte-
stazioni di falso riguar-
dano i report compilati 
sia prima sia dopo crol-
lo. Il pm Walter Cotu-
gno, in un’informativa 
definisce il sistema “si-
stematico”. Venti inda-
gati per i quali sono sta-
te emesse misure caute-
lari: 5 arresti domicilia-
ri e 15 interdizioni dal-
la professione.

3

Il governo prova ad 
accelerare  sulla  re-
voca della concessio-

ne ad Autostrade per l’Ita-
lia: l’ultimo allarme della 
procura di  Genova sulla  
mancanza di controlli sui 
viadotti ha convinto il pre-
mier Giuseppe Conte che 
è arrivato il momento di ti-
rare le somme dell’istrut-
toria in corso da oltre un 
anno.  Una  stretta  non  
semplice, perché l’opera-
zione  presenta  parecchi  
problemi di tipo legale. 

Luigi  Di  Maio  non  ha  
dubbi, insiste sulla neces-
sità di revocare la conces-
sione: «La procedura va 
avanti, come ha detto an-
che Conte, e dobbiamo ar-
rivare  alla  conclusione  
della procedura con la re-
voca della concessione ad 
Autostrade. Lo dobbiamo 
ai familiari delle vittime 
del Ponte Morandi ma an-
che a tutti i cittadini che 
ogni  giorni  stanno sulle  
autostrade». 

Il problema, però, è evi-
tare di infilarsi in una bat-
taglia legale persa in par-
tenza, perché il rischio di 
un ricorso di Aspi è notevo-
le.  Un  parlamentare  Pd  
spiega: «Quella di  Conte 
mi sembra per ora una ma-
nifestazione di volontà po-
litica, ma la questione va 
ancora  studiata  bene...».  
Il  Pd è sempre stato più 
cauto sulla questione, Gra-
ziano Delrio aveva ipotiz-
zato la revoca della sola 
concessione  relativa  al  
tratto del ponte Morandi 
crollato,  ma appunto gli  
esperti  guidati  da  Conte  
stanno  valutando  ogni  
aspetto della vicenda. 

Peraltro i parlamenta-
ri liguri,  come Raffaella 
Paita di Italia Viva, temo-
no  che  la  mancanza  di  
una strategia precisa pos-
sa  portare  anche  allo  
stop  della  Gronda.  «Di  
Maio vuole la revoca ad 
ogni costo? Governa da 
quasi due anni, dovrebbe 
anche dirci come intende 
procedere e quali alterna-
tive  ha  immaginato.  Il  
quadro emerso è inquie-
tante e serve un cambio 
di rotta netto, ma la Gron-
da, per esempio, deve an-
dare  avanti  senza  se  e  
senza ma». 

Paola De Micheli, mini-
stro per le Infrastrutture 
inizialmente  molto  pru-
dente sull’ipotesi di revo-
ca, ieri ha parlato in aula 
alla  Camera  spiegando  
che serve una «revisione 
complessiva delle conces-
sioni autostradali» e assi-
curando che «l’intero pro-
cesso di revisione non fa-
rà sconti agli interessi pri-
vati». Ma anche la De Mi-
cheli  precisa:  «Occorre  
realizzare gli investimenti 
già programmati». —
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I periti sulle strutture 
incriminate: 

“Pericoli imminenti 
e gravi di rovina” 
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MATTEO DELL’ANTICO

GENOVA

I
n poche ore, il mondo dei 
Tir, ha pagato di tasca pro-
pria quasi un milione di eu-
ro. Con la tensione in ban-

china, arrivata a livelli altissi-
mi come non accadeva da anni 
nel  principale  porto  d’Italia,  
che è stata smorzata quando 
ormai la situazione pareva de-
stinata al peggio e il nervosi-
smo dei camionisti stava per 
trasformarsi in esasperazione, 
dopo  una  notte  passata  sui  
mezzi, al freddo e sotto la piog-
gia. C’è voluto l’intervento del 
prefetto  di  Genova,  Carmen  
Perrotta,  per  evitare  che sui  
moli si accendesse una guerra 
che avrebbe avuto pesanti con-

seguenze, non solo sulla pro-
duzione dello scalo del capo-
luogo ligure ma su tutta l’eco-
nomia italiana. La trattativa, 
andata avanti per ore, ha evita-
to  che  portuali  del  terminal  
container Psa da una parte e ca-
mionisti dall’altra arrivassero 
allo scontro fisico. In sciopero i 
primi,  con  rivendicazioni  su  
una contrattazione aziendale 
di  secondo  livello  scaduta  a  
giugno; in coda e in attesa di 
poter  caricare  e  scaricare  la  
merce sui moli gli autotraspor-
tatori. Il tutto, come se non ba-
stasse, reso ancora più compli-
cato dal blocco dell’autostra-
da A6 e dalla parziale chiusura 
della A26 che da inizio settima-
na stanno mettendo a rischio 
l’intera operatività del porto. 
Una protesta, quella dei dipen-
denti di uno dei principali ter-

minal container del Mediterra-
neo, criticata da istituzioni e 
operatori perché messa in atto 
e non rinviata in uno dei mo-
menti più difficili vissuti da Ge-
nova e dalla  Liguria  dopo il  
crollo di Ponte Morandi. 

Una fase delicata, per i bloc-
chi autostradali, che in pochi 
giorni potrebbe fermare buo-
na parte del mondo produtti-
vo del Nord Ovest. Tra i primi 
a criticare la protesta è stato 
Gilberto Danesi, amministra-

tore delegato del terminal Psa 
di  Genova  Pra’,  controllato  
dall’omonimo gruppo con se-
de a Singapore. «I nostri por-
tuali - spiega - dovevano rinvia-
re lo sciopero e capire che que-
sto territorio sta  vivendo un 

momento  critico.  Avrebbero  
dovuto aspettare tempi miglio-
ri: un nostro dipendente gua-
dagna in media 45 mila euro 
lordi all’anno e lavora 36 ore al-
la settimana. Abbiamo realiz-
zato una palestra dentro al ter-

minal per i lavoratori: è aperta 
sei giorni su sette, accesso gra-
tuito  compresi  gli  istruttori.  
Siamo  un’azienda  all’avan-
guardia, che investe e assume. 
Ogni protesta è legittima ma 
in questo caso doveva esserci 
più senso di responsabilità». 

«Utilizzare un momento di 
difficoltà per forzare la mano 
su rivendicazioni, per quanto 
legittime, ti mette dalla parte 
del torto. Alla fine ha prevalso 
il buonsenso», sottolineano il 
governatore Giovanni Toti, il 
sindaco Marco Bucci e il presi-
dente del porto, Paolo Emilio 
Signorini.  L’85% delle merci  
movimentate  dallo  scalo  si  
muovono via camion e da lune-
dì scorso, per i blocchi sulla re-
te autostradale, i Tir hanno do-
vuto ridurre i viaggi del 50%. 
«Siamo a un passo dal collasso 

dell’autotrasporto.  La  prote-
sta dei portuali doveva essere 
rimandata, in quel terminal ar-
rivano oltre duemila Tir al gior-
no»,  tuona Giuseppe Tagno-
chetti, coordinatore ligure di 
Trasportounito. Da inizio an-
no, le aziende dei Tir, per scio-
peri e proteste all’interno dei 
terminal  hanno  perso  venti  
giornate di lavoro. Che per i 
quattromila mezzi pesanti mo-
vimentati dallo scalo ogni gior-
no valgono 50 milioni di euro. 
Lo sciopero del Psa è stato pro-
clamato dalla rappresentanza 
sindacale unitaria (Rsu) e non 
è  stato  firmato  da  Filt-Cgil,  
Fit-Cisl e Uiltrasporti.  «Chie-
diamo solo una maggior vivibi-
lità per la gestione dei riposi», 
spiega  José  Nivoi,  portuale  
dell’Rsu del terminal. —
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DANIELE GRILLO

MATTEO INDICE

Lo storico capo-manutenzio-
ni  di  Autostrade  Michele  
Donferri  Mitelli  dice  in un 
verbale:  “Se  un  ponte  ha  
coefficiente di rischio 60 è 
compromessa  la  capacità  
statica, a 70 può crollare”. 
Otto viadotti gestiti da voi, 
per i vostri ultimi report, va-
riano fra 60 e 70. Come rassi-
curare gli  utenti  davanti  a  
questa contraddizione?
«Mirimetto almanualedisor-
veglianza Aspi-Spea. Con vo-
to 60 la riduzione di staticità
è inferiore al 5%, l’intervento
va pianificato entro due anni.
Il 70 individua una perdita di
capacità statica oltre il 5%
sull’infrastruttura e servono
azioni immediate, con even-
tuali limitazioni del carico fi-
no anche alla chiusura a se-
conda del danno riscontrato.
Suiviadottidirecenteclassifi-
caticon 60 e 70le Direzionidi
Troncosonointervenutesubi-
to.Questiponti sonosicuri».
Le parole di Donferri furono 
eccessive, avventate?
«Non sono in linea con il ma-
nuale. Bisognerebbe chiede-
realuiperchéfecequell’affer-
mazione».
Il pm Walter Cotugno ha di-
chiarato  che  non  avete  il  
completo controllo della si-
curezza sulla rete.
«L’unica risposta possibile è
reagire con prontezza a ogni
osservazione, soprattutto se
proveniente dalla Procura.
Appena ne sono state fatte
sull’A26 abbiamo attivato
controlli approfonditi, che
comprendono la ripetizione
delleprovedi carico, testana-
loghiaquellidinormaesegui-
tiperun collaudo».
Quando sarà riaperta com-
pletamente l’A26?
«Dobbiamo gestire il dovero-
so,esottolineodoveroso,rap-
porto con il ministero. Dopo
aver esposto l’esito dei nostri
rilievi a loro, ci confrontere-
mocon ipm».
Il ministro dei Trasporti Pao-
la De Micheli vi ha chiesto di 
anticipare i lavori per la sicu-
rezza di strade e ponti liguri. 
Qual è il cronoprogramma e 
che disagi si prevedono?
«Il piano, scattato a ottobre
2018 e potenziato a inizio
2019, prevede cantierizza-
zioni complesse. Su tutta la
rete abbiamo previsto, per le
sole opere d’arte, una spesa
totale di oltre 370 milioni nel
prossimo triennio. Sulla sola
rete ligureabbiamoprogram-
mato interventi per 117 ope-
re, una parte è già in corso.
Parliamo di più del 20% del-
le opere della rete ligure. Sul-
le cantierizzazioni c’è un dia-
logo con la Regione, per con-
teneregli impatti sullaviabili-

tà, così come fatto la scorsa
stagione estiva, ma sarà la si-
curezza a prevalere».
Spea, la società dei monito-
raggi del gruppo Atlantia, è 
stata ora esautorata, ma per 
anni ha goduto della vostra 
massima fiducia. È mancato 
il controllo sui manager?
«Se ci sono responsabilità pe-
nali personali saranno appro-
fonditedallaProcura.Speaha
avuto una tradizione impor-
tante, ora abbiamo deciso di
cambiareeaffidarciasoggetti
esterniperassicurarelamassi-
ma terzietà, anche a fronte di
valutazionidivergenti(sottin-
dendeconlostatorealedell’in-
frastruttura,ndr)».
Lei è il successore di uno dei 
manager più importanti de-
gli ultimi anni (Giovanni Ca-
stellucci,  ndr)  ed  eredita  
una situazione complessa.  
Come valuta la conduzione 
del suo predecessore?
«Il nostro obiettivo oggi è
guardareavanti.Quellodifa-
re, non recriminare o cercare
giustificazioni».
Ascoltato dalla commissio-
ne  ministeriale  sul  crollo  
del Morandi, lei avanzò già 
un anno fa alcune ipotesi. 
Oggi ha un’idea più precisa?
«Imigliori investigatori e tec-
nici del Paese sono mobilita-
ti, è giusto lasciarli lavorare.
È interesse di noi tutti che sia
scopertala verità».
Il premier Giuseppe Conte 

ha annunciato la conclusio-
ne  dell’iter  sul  ritiro  della  
concessione ad Aspi.  Molti  
politici, specie a livello loca-
le, sono diventati più severi 
nei vostri confronti. Perché 
ritenete che la concessione 
debba rimanere a voi? 
«Questo è un gruppo di 7000
persone, che ha realizzato e
sviluppato i progetti più im-
portanti del sistema infra-
strutturale italiano. La Gron-
daèun’opera di unacomples-
sità realizzativa enorme, ma
cito anche il passante di Bolo-
gna e tutti i potenziamenti
metropolitani, dalla Pisto-
ia-Firenze alla Milano-Lodi.
Pensare che l’interesse di un
Paese sia quello di rinunciare
a questo bagaglio di compe-
tenze, mi sembrerebbe non
comprensibile».
Siete disponibili  a rivedere 
la concessione o a ridimen-
sionarla,  rinunciando  per  
esempio all’A10?
«Il tavolo è aperto, stiamo ra-
gionandosuaspetti tecnici».
Capitolo Gronda. Il progetto 
è sempre in bilico: si farà?
«I progetti esecutivi sono
pronti, abbiamo già realizza-
to gli espropri nella maggior
partedelle attivitàinterferen-
ti e speso 150 milioni. Sulla
necessitàdiquest’operagliul-
timi eventi sono eloquenti:
Genovahabisognodiunsiste-
ma d’infrastrutturale solido».
Ha mai incontrato i familiari 
delle  vittime del  Morandi?  
Senza  sentimentalismi  o,  
all’opposto, eccessi di forma-
lismo:  cosa  gli  direbbe  da  
nuovo capo di Autostrade?
«Non li ho mai incontrati.
Sull’argomento trasmetto
non tanto il mio sentimento,
ma quello di un’intera azien-
da. Ed è un sentimento di an-
nichilimentodellapropriapo-
sizione. La portata del dolore
che abbiamo provato e visto
nei giorni in cui siamo stati a
Genova, ce la porteremo den-
tropertutta lavita.Quell’ope-
ra era gestita da noi, non tro-
vo giustificazione a quanto è
successo. Ma conosco il valo-
re degli uomini che erano là,
dopo il crollo. Non se n’è tira-
toindietrouno». —
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TOMMASO FREGATTI

GENOVA

Da una parte Autostrade an-
che dopo il crollo del ponte Mo-
randi e la morte di 43 persone 
«ha omesso di svolgere lavori 
necessari a garantire la sicurez-
za su almeno cinque viadotti 
in Liguria tra cui il Fado (uno 
dei due chiusi lunedì sull’A26, 
ndr) che non è mai stato valuta-
to negli ultimi anni»; dall’altra 
Spea, società gemella di Auto-

strade  che  controlla  la  rete,  
«che ha falsificato le relazioni 
di  sicurezza  su  almeno  altri  
quattro ponti». 

La Procura di Genova ha co-
sì aperto due nuovi filoni di in-
chiesta sulle condizioni dei via-
dotti dopo il caso dell’A26. I fa-
scicoli - al momento a carico di 
ignoti - sono in mano al sostitu-
to  procuratore  Walter  Cotu-
gno. E contengono precise con-
testazioni. La prima sui manca-

ti interventi effettuati su cin-
que viadotti: Bisagno e Veilino 
(A12), Letimbro (A10), Fado 
e Pecetti (sull’A26, chiusi poi 
parzialmente riaperti con un 
bypass). Il reato ipotizzato è 
quello di “omissioni di lavori 
che provocano rovina”. A que-
sta contestazione il pm è arri-
vato dopo l’analisi  dei periti  
della Procura che nei vari so-
pralluoghi hanno evidenziato 
come gli stessi presentino «pe-

ricoli imminenti e gravi di rovi-
na» con elevata corrosione del 
cemento. «Non si tratta di ri-
schio di crolli immediati - pre-
cisa il procuratore capo Fran-
cesco Cozzi - ma di mancati in-
terventi che potrebbero porta-
re a cedimenti parziali o aper-
ture di buche improvvise». In 
queste ore i finanzieri diretti 
dai colonnelli Ivan Bixio (Pri-
mo Gruppo) e Giampaolo Lo 
Turco (nucleo metropolitano) 

hanno sequestrato progetti e 
appalti relativi a costruzione e 
manutenzione dei viadotti. E a 
ore potrebbero scattare altre 
prescrizioni o limitazioni. 

Il Fado mai valutato 
Dall’analisi delle carte acquisi-
te martedì negli uffici tecnici 
di Spea a Genova è emerso un 
vero e proprio giallo. Il viadot-
to Fado non avrebbe mai ripor-
tato valutazioni  di  sicurezza  

vere e proprie. «Su questo via-
dotto - spiega una fonte investi-
gativa- ci sarebbe stato negli ul-
timi anni solo un esame visivo 
della struttura». 

Il secondo filone di indagi-
ne, invece, ipotizza il reato di 
falso e riguarda l’alterazione 
dei rapporti su altri quattro via-
dotti: Scrivia (A7 in prossimità 
di Busalla), Coppetta (A7 nei 
pressi di Serra Riccò), Ponticel-
lo ad Archi (A10 tra Voltri e 

Arenzano) e Bormida (A26 tra 
Ovada e Alessandria). «In que-
sti viadotti - prosegue la fonte - 
in pochi mesi si è passati da 
una valutazione buona (40 o 
50) di Spea a quella di 70, ri-
schio crollo, evidenziata dalla 
società  d’ingegneria  Speri,  
scelta da Aspi come soggetto 
terzo per i controlli dopo le in-
dagini».  La  Procura  ipotizza  

che le valutazioni precedenti 
siano state alterate dai tecnici 
di Spea per non far emergere il 
deterioramento  delle  infra-
strutture.  Non è  escluso che 
nelle prossime ore venga for-
malizzata anche l’accusa di ri-
schio crollo come conseguen-
za del falso. I quattro ponti sa-

ranno ora sorvegliati speciali 
dai  periti  della  Procura  che  
hanno in programma controlli 
per valutare il reale stato di de-
grado dei viadotti. Entrambi i 
fascicoli di indagine nelle pros-
sime ore potrebbero arricchir-
si coi nomi dei primi indagati. 

Ventotto ponti nel mirino
In totale sono 28 (di cui venti in 
Liguria) i ponti al centro degli ac-
certamenti e su cui si sospettano 
falsi o omissioni. La lista è stata 
inviata agli ispettori del Ministe-
ro delle Infrastrutture. Sono: Pe-
cetti, Gargassa, Fado, Vagnina, 
Biscione Sud, Stura III e Gorse-
xio sull’A26; Sei Luci, Teiro, Co-
sta, Ponticello ad Archi, Schian-
tapetto e Letimbro sull’A10, Vei-
lino, Bisagno, Nervi, Sori, Recco 
(A12); Scrivia e Coppetta (A7); 
Bormida Nord, Carlo Alberto, 
Ferrato  e  Baudassina,  ponte  
Monferrato  (A26,  tratto  pie-
montese), Paolillo (A16), Moro 
e Foglia (A14). —
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Autotrasportatori in coda per ore in autostrada
E nei terminal i lavoratori incrociano le braccia

Tra i camionisti
e i portuali 
“Viaggi dimezzati
Siamo al collasso”

L’ITALIA FRAGILE

ROBERTO TOMASI L’amministratore delegato di Autostrade

“Non cerchiamo scuse
Pronti a ogni verifica
ma i ponti sono sicuri”

INTERVISTA

IL PUNTO

ROBERTO TOMASI

AMMINISTRATORE 
DELEGATO AUTOSTRADE

Depistaggi
Nel corso dell’indagine 
avviata  a  seguito  del  
crollo del viadotto Mo-
randi,  a  Genova,  sono 
emersi tentativi di depi-
stare  gli  accertamenti  
in corso da parte di diri-
genti e funzionari delle 
due società interessate, 
ovvero  Autostrade  e  
Spea.  In  questo  caso,  
quindi, la Procura di Ge-
nova ha aperto un fasci-
colo e indagato cinque 
persone con l’accusa di 
favoreggiamento.
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Omissione di lavori
L’ultimo fascicolo aper-
to in ordine di tempo ri-
guarda cinque viadotti  
della rete genovese (tra 
cui i due ponti dell’A26 
recentemente  chiusi).  
Secondo la Procura, an-
che dopo la strage del 
Morandi su queste infra-
strutture non sono state 
eseguite ristrutturazio-
ni “necessarie”, che han-
no provocato  “rovina”  
alle opere. Questa tran-
che d’inchiesta è al mo-
mento a carico di ignoti.

4

Crollo del Ponte Morandi
L’inchiesta  madre  è  sul  
crollo del Morandi avve-
nuto il 14 agosto 2018 e la 
morte di 43 persone: è per 
omicidio colposo plurimo 
e omicidio stradale, atten-
tato alla sicurezza dei tra-
sporti,  disastro  e  crollo  
colposi, tutti con l’aggra-
vante della colpa coscien-
te. Indagati 74 tra dirigen-
ti e tecnici di Autostrade e 
Spea Engineering e mini-
stero dei Trasporti. Aspi e 
Spea indagate per respon-
sabilità amministrativa

Omessi lavori su altri cinque viadotti
“Si rischiano cedimenti improvvisi”
La Procura di Genova apre una nuova inchiesta: controlli addomesticati. In corso accertamenti sui ponti

1) La lunga coda che si è creata ieri sulla A10, all’altezza di Arenza-
no, in direzione Genova, per la chiusura del porto. 2) Il presidio di 
lavoratori all’ingresso del terminal Psa di Genova Pra’
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Revoche o 
revisioni? Il tavolo 
è aperto, stiamo 
ragionando 
su aspetti tecnici

LAPRESSE

I 5S accelerano
per togliere

la concessione
alla società

Falsi report
L’indagine sui rapporti 
truccati dopo le ispezio-
ni di sicurezza riguar-
da 8 viadotti. Le conte-
stazioni di falso riguar-
dano i report compilati 
sia prima sia dopo crol-
lo. Il pm Walter Cotu-
gno, in un’informativa 
definisce il sistema “si-
stematico”. Venti inda-
gati per i quali sono sta-
te emesse misure caute-
lari: 5 arresti domicilia-
ri e 15 interdizioni dal-
la professione.
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Il governo prova ad 
accelerare  sulla  re-
voca della concessio-

ne ad Autostrade per l’Ita-
lia: l’ultimo allarme della 
procura di  Genova sulla  
mancanza di controlli sui 
viadotti ha convinto il pre-
mier Giuseppe Conte che 
è arrivato il momento di ti-
rare le somme dell’istrut-
toria in corso da oltre un 
anno.  Una  stretta  non  
semplice, perché l’opera-
zione  presenta  parecchi  
problemi di tipo legale. 

Luigi  Di  Maio  non  ha  
dubbi, insiste sulla neces-
sità di revocare la conces-
sione: «La procedura va 
avanti, come ha detto an-
che Conte, e dobbiamo ar-
rivare  alla  conclusione  
della procedura con la re-
voca della concessione ad 
Autostrade. Lo dobbiamo 
ai familiari delle vittime 
del Ponte Morandi ma an-
che a tutti i cittadini che 
ogni  giorni  stanno sulle  
autostrade». 

Il problema, però, è evi-
tare di infilarsi in una bat-
taglia legale persa in par-
tenza, perché il rischio di 
un ricorso di Aspi è notevo-
le.  Un  parlamentare  Pd  
spiega: «Quella di  Conte 
mi sembra per ora una ma-
nifestazione di volontà po-
litica, ma la questione va 
ancora  studiata  bene...».  
Il  Pd è sempre stato più 
cauto sulla questione, Gra-
ziano Delrio aveva ipotiz-
zato la revoca della sola 
concessione  relativa  al  
tratto del ponte Morandi 
crollato,  ma appunto gli  
esperti  guidati  da  Conte  
stanno  valutando  ogni  
aspetto della vicenda. 

Peraltro i parlamenta-
ri liguri,  come Raffaella 
Paita di Italia Viva, temo-
no  che  la  mancanza  di  
una strategia precisa pos-
sa  portare  anche  allo  
stop  della  Gronda.  «Di  
Maio vuole la revoca ad 
ogni costo? Governa da 
quasi due anni, dovrebbe 
anche dirci come intende 
procedere e quali alterna-
tive  ha  immaginato.  Il  
quadro emerso è inquie-
tante e serve un cambio 
di rotta netto, ma la Gron-
da, per esempio, deve an-
dare  avanti  senza  se  e  
senza ma». 

Paola De Micheli, mini-
stro per le Infrastrutture 
inizialmente  molto  pru-
dente sull’ipotesi di revo-
ca, ieri ha parlato in aula 
alla  Camera  spiegando  
che serve una «revisione 
complessiva delle conces-
sioni autostradali» e assi-
curando che «l’intero pro-
cesso di revisione non fa-
rà sconti agli interessi pri-
vati». Ma anche la De Mi-
cheli  precisa:  «Occorre  
realizzare gli investimenti 
già programmati». —
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I periti sulle strutture 
incriminate: 

“Pericoli imminenti 
e gravi di rovina” 
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Ora il governo dirotterà
i 400 milioni di Alitalia
dalla cordata ai commissari
L’obiettivo è ristrutturare l’azienda e poi riannodare le fila con Lufthansa 

ROMA

«Su Alitalia il governo sta valu-
tando alcune soluzioni», spie-
ga il ministro dello Sviluppo 
Stefano Patuanelli. Il governo 
sta  «interloquendo»  con  la  
Commissione europea sul pre-
stito ponte, ma soprattutto sta 
valutando di modificare la de-
stinazione dei 400 milioni di 
euro assegnati ad Alitalia col 
decreto fiscale ma vincolati al-
la vendita alla cordata guidata 
dalle Fs. Adesso che la cordata 
è data ufficialmente per dissol-
ta si cerca una alternativa che 
sembra portare non tanto alla 
nomina di un supercommissa-
rio quanto ad una ristruttura-
zione generale di Alitalia.

Nonostante  l’opposizione  
dei sindacati prende insomma 
quota  l’idea  dello  «spezzati-
no», progetto che prevedereb-
be la separazione delle attività 
di volo, le più appetibili per i 
grandi  player  internazionali,  
dai servizi a terra che verrebbe-
ro conferiti ad una società in 
cui  verrebbero  assegnati  
3.000-3.500  esuberi.  Patua-

nelli, che rimanda la scelta fi-
nale ad una decisione «concor-
data con tutte le componenti 
di  governo»  ha  ripetuto  che  
per l’ex compagnia di bandie-
ra, «non c’è una soluzione di 
mercato al momento. Dobbia-
mo capire come crearla o co-
me fare azioni che ci portino, 
in un range di tempo compati-

bile con le dotazioni economi-
che che oggi  ha la  struttura  
commissariale, a trovare solu-
zioni diverse». Quindi la palla 
dovrebbe tornare a Paleari, La-
ghi e Discepolo a cui il respon-
sabile del Mise dà atto di aver 
lavorato «in condizioni molto 
complicate e nel modo miglio-
re possibile. In condizioni mol-

to complesse hanno fatto il mi-
glior lavoro che potevano fa-
re». Ora per proseguire, oltre 
alla certezza delle risorse, i tre 
dovrebbero avere però un nuo-
vo mandato dal governo per 
dare avvio alla ristrutturazio-
ne. Che potrebbe servire a far 
entrare nella partita Lufthan-
sa e di conseguenza probabil-
mente anche Atlantia, con la 
società dei Benetton che gesti-
sce Fiumicino che assieme alle 
Fs potrebbe farsi carico di una 
parte del personale in esubero 
alleggerendo così i costi socia-
li dell’intera operazione.

«Per risolvere il dossier Alita-
lia ci servono i partner indu-
striali sul mercato, anche pre-
vedendo  una  partecipazione  
dello Stato. Ma nel frattempo 
magari è arrivato il momento 
di un'azione di responsabilità 
contro tutti gli amministratori 
del passato che hanno ridotto 
Alitalia in questo stato» è tor-
nato a chiedere Luigi Di Maio. 
Dal segretario generale della 
Cisl Annamaria Furlan e dal 
numero uno della Fit Salvato-
re Pellecchia invece arriva un 
altolà all’esecutivo: «Non ven-
ga in mente al governo che la 
soluzione  per  Alitalia  sia  lo  
“spezzatino” con svendita di  
singoli  pezzi  come qualcuno 
ipotizza. Questa sarebbe una 
strada assolutamente sbaglia-
ta, inaccettabile ed insostenibi-
le. Una sciagura per la compa-
gnia aerea e per il Paese. Alita-
lia è un patrimonio nazionale. 
Per questo va trovata una solu-
zione che rilanci l'azienda, sal-
vaguardando la sua unitarietà 
attraverso un vero piano indu-
striale ed una politica di inve-
stimenti». P. BAR. —
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ROMA

T
orna la voglia di Sta-
to padrone? A quasi 
vent’anni dalla mes-
sa  in  liquidazione  

dell’Iri,  di  fronte  all’immane 
difficoltà di risolvere crisi del-
la portata di quelle che hanno 
investito Ilva ed Alitalia, che 
messe assieme valgono più di 
30 mila occupati, nel governo 
si inizia a ragionare su questa 
opzione. Non si tratta però di 
rimettere le lancette indietro 
sino al 2002 e di dimenticare 
le regole europee che vietano 
esplicitamente gli aiuti di Sta-
to, quanto di trovare soluzioni 
a dossier su cui i privati hanno 
palesemente fallito.

Se si tratta di andare in soc-
corso di settori strategici per il 
Paese,  vuoi  la  produzione  
dell’acciaio messa in forse dal 
possibile disimpegno di Arce-
lorMittal, vuoi l’ex compagnia 
di bandiera che si vorrebbe tra-
sformare in un driver dell’of-
ferta turistica del Belpaese e se 
si  vuole  davvero  «difendere  
l’interesse nazionale» il mini-
stro  dello  Sviluppo  Stefano  
Patuanelli non si tira indietro. 
«Una nuova Iri? Se può servi-

re, sì» ha dichiarato martedì 
in Senato. Concetto ripetuto 
ieri al tavolo sulla Whirlpool: 
«Dicono che voglio ricostrui-
re l’Iri, magari!» sottolinean-
do di nuovo che «al Paese ser-
vono strumenti per affronta-
re le crisi industriali». 

L’idea potrebbe anche pren-
dere piede trovando all’inter-
no della maggioranza un ferti-
le terreno di dialogo. «Quando 
fallisce il  mercato serve uno 
Stato ancora più forte ma snel-
lo. E questo vale per la produ-

zione di acciaio come per gli in-
vestimenti digitali  nelle aree 
periferiche del Paese, per tene-
re aperte le scuole tutto il gior-
no o per aumentare il numero 
dei nostri politecnici», sostie-
ne Francesco Boccia, politico 
ed economista «di «scuola pro-
diana» e attuale ministro agli 
Affari regionali. «Lo Stato de-
ve intervenire pesantemente, 
innanzitutto per indicare una 
prospettiva - sostiene - Nel ca-
so dell’Ilva, ad esempio, deve 

favorire la necessaria transi-
zione ecologica della produ-
zione. Per l’Alitalia l’interven-
to pubblico dovrebbe invece 
servire da ponte per riaprire 
la concorrenza tra privati ed 
evitare di farsi schiacciare dai 
futuri compratori con proget-
ti come lo spezzatino che fini-
rebbero solo per penalizzare 
l’occupazione». 

Per questo - aggiunge - «non 
si tratta tanto di nazionalizza-
re attività in crisi come si face-
va una volta seguendo il classi-
co approccio marxista, quanto 
di individuare strumenti nuo-
vi che ci consentano di battere 

le disuguaglianze». Certamen-
te l’ipotesi «nuova Iri»piace a 
sinistra, da Leu alla Fiom (che 
già durante le trattative per la 
cessione dell’Ilva aveva invoca-
to  l’intervento  di  Cdp)  alla  
Cgil, che propone «di costitui-
re una nuova agenzia per rilan-
ciare lo sviluppo del Paese».

«Serve  un  coordinamento  
per lo sviluppo industriale in 
grado di definire le specializza-
zioni produttive, governare i 
processi di innovazione e at-
tuare una strategia nazionale 
di  sviluppo, con una visione 
unitaria e di medio periodo - 
sostiene il  sindacato guidato 

da Maurizio Landini -. Serve 
una nuova governance pubbli-
ca fondata sul riordino e il coor-
dinamento degli attori istitu-
zionali. Finora vuoti istituzio-
nali e sguardo miope hanno 
troppo spesso trascurato le de-
bolezze strutturali del nostro 
sistema delle imprese». 

Per Boccia «occorre aprire 
un grande dibattito nel Paese 
e bisogna farlo senza pregiudi-
zi, partendo dal fatto che se il 
capitalismo non è più quello 
d’una volta, anche l’intervento 
pubblico deve esser diverso da 
quello del passato». —
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Ex Ilva
si tratta

il giudice rinvia
al 20 dicembre

Il ministro Patuanelli: “Servono nuovi strumenti per affrontare i casi più complessi”

Dalla nuova Iri all’agenzia per lo sviluppo
Il governo studia come intervenire nelle crisi 

LAPRESSE

Il ministro degli Affari regionali, Francesco Boccia

3.500
gli addetti ai servizi

a terra che verrebbero 
conferiti a una società 

separata

MONICA SERRA

AEREI E ACCIAIO

I  magistrati  chiedevano  
un  “segnale  concreto”  
dell’impegno di Arcelor-
Mittal di tenere aperta Il-
va. E il segnale concreto 
si  è  materializzato  alle  
14.  35,  con  l’arrivo  
dell’ad  Lucia  Morselli.  
Trafilata,  dietro  gli  oc-
chiali scuri e il cappello, è 
entrata nell’aula al terzo 
piano del Palazzo di Giu-
stizia quando le porte era-
no già state chiuse. Da-
vanti al  giudice Claudio 
Marangoni,  ha  preso  la  
parola per «formalizzare 
la  propria  accettazione  
della richiesta formulata 
dal Presidente del Consi-
glio dei Ministri, di “man-
tenere il normale funzio-
namento degli impianti e 
garantire  la  continuità  
produttiva” per un perio-
do di trenta giorni, duran-
te le negoziazioni con il 
Governo e i commissari Il-
va». Nel corso della sua di-
chiarazione,  allegata  al  
verbale di  udienza,  l’ad  
ha confermato che il co-
losso franco indiano gesti-
rà lo stabilimento taranti-
no, nel corso del procedi-
mento cautelare, «in mo-
do da assicurare il norma-
le funzionamento e la con-
tinuità delle attività pro-
duttive».  Un  periodo  in  
cui Mittal «incrementerà 
la produzione di acciaio li-
quido» dalle attuali 10, 5 
migliaia di tonnellate me-
die al giorno a 12 migliaia 
di tonnellate medie entro 
la  quarta  settimana,  e  
«continuerà a dare esecu-
zione al Piano Ambienta-
le». Ma a una condizione 
che coinvolge il ruolo del-
la Procura, ieri testimone 
muto dell’udienza: ovve-
ro che la produzione con-
tinuerà «se non verranno 
adottati  provvedimenti  
penali ostativi o che, co-
munque,  comportino  il  
serio e concreto rischio di 
sanzioni penali». 
La multinazionale ha chie-
sto trenta giorni di tempo 
e il giudice Marangoni ha 
concesso il rinvio dell’u-
dienza al 20 dicembre, «in 
funzione della  trattativa  
da svolgersi sulla base del-
le intese e degli accordi as-
sunti», si legge nella nota 
diffusa dal presidente del 
Tribunale, Roberto Bichi. 
Tra il Governo e Arcelor-
Mittal «ci sono le basi per 
una trattativa che possa 
arrivare a un accordo», ha 
confermato  al  termine  
dell’udienza  l’avvocato  
della multinazionale, Fer-
dinando Emanuele. «Il cli-
ma è positivo: ci sono stati 
degli impegni assunti se-
condo quanto  previsto»,  
ha  sottolineato  il  legale  
dei commissari straordi-
nari  dell’ex  Ilva  Giorgio  
De Nova, che aveva pre-
sentato il ricorso cautela-
re per bloccare l’addio dei 
franco indiani. —

PRODUZIONE OK

RETROSCENA

Boccia: quando fallisce
il mercato serve uno 

Stato ancora più forte 
ma snello 

ANSA

Stefano Patuanelli, ministro per lo Sviluppo
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Dalla Germania cinque capi di gabinetto, Roma conserva i posti chiave. La rabbia dei grillini: “Esclusi dalla spartizione” 

Strapotere tedesco nella macchina Ue
Italia a secco sui dossier immigrazione

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

L
o  strapotere  tedesco  
che avanza senza al-
cun imbarazzo. Quel-
lo francese più discre-

to, ma mirato. E l’Italia che cer-
ca, a fatica, di difendere le po-
sizioni guadagnate in questi  
anni. Per capire gli equilibri  
nella nuova Commissione eu-
ropea non basta guardare ai 
portafogli  assegnati  ai  com-
missari. Bisogna andare più a 
fondo, negli ingranaggi della 
macchina. Dove i governi stan-
no cercando di piazzare i loro 
migliori funzionari per meglio 
«controllare» i dossier. La par-
tita si gioca anche lì. 

È un negoziato diplomatico 
intenso che,  a soli  tre  giorni 
dall’entrata in carica della Com-
missione, non si è ancora con-
cluso. Sulle ultime tessere del 
mosaico è in corso una vera e 
propria lotta di potere tra le Ca-
pitali. A volte anche all’interno 
delle stesse: è il caso del gover-

no italiano, con i Cinque Stelle 
che lamentano di «non esser 
stati minimamente presi in con-
siderazione» nella spartizione. 
«Anche gente fuori dalla storia 
come Tajani ha avuto più voce 
in capitolo di noi» si sfoga il gril-
lino Ignazio Corrao, che ieri ha 

votato contro von der Leyen in 
dissenso con il gruppo. La ver-
sione dell’altra campana dice 
che il problema è legato al capi-
tale umano. «Se devi proporre 
un tuo candidato per un gabi-
netto - racconta una fonte - que-
sto deve essere altamente quali-

ficato. E le risorse del M5S in Eu-
ropa scarseggiano».

I capi di gabinetto dei singoli 
commissari  hanno  un  ruolo  
centrale nella gestione del pote-
re e la loro nazionalità è un indi-
ce degli equilibri. Sono tede-
schi ben cinque capi di gabinet-

to (su 27), tra cui quello della 
presidente (tedesca pure lei), 
quello di Valdis Dombrovskis e 
quello di Thierry Breton. A sor-
presa, non c’è alcun francese ai 
vertici dei gabinetti. Ma Parigi 
punta più in alto: dopo aver ot-
tenuto il capo-portavoce (Eric 

Mamer), ora vuole il segretario 
generale (in pole c’è Jean-Eric 
Paquet). Ossia la figura che gui-
da l’intera macchina. 

E l’Italia? Il «bottino» è leg-
germente più magro rispetto 
alla Commissione uscente, an-
che perché il recente cambio 
di governo non ha aiutato le 
trattative.  Saranno  italiani  
due capi di gabinetto e tre vi-
ce. Il team di Paolo Gentiloni 
sarà guidato da Marco Buti, at-
tuale direttore generale agli  
Affari Economici. Mentre Ste-
fano Grassi (che guidava il ga-
binetto di Federica Mogheri-
ni) sarà a capo dell’ufficio del-
la commissaria estone Kadri 
Simson (Energia). Elisabetta 
Siracusa è stata confermata vi-
ce dell’irlandese Phil  Hogan 
(Commercio),  mentre  altre  
due vice arrivano dal Parla-
mento europeo: Santina Ber-
tulessi (dal gruppo dei sociali-
sti) lavorerà con Nicolas Sch-
mit (Lavoro), Chiara Salvelli 
(storica collaboratrice di An-
tonio Tajani) con la bulgara 
Maryia Gabriel (Cultura e In-
novazione).

Nel gabinetto di Gentiloni, 
oltre a Buti, ci saranno altri tre 
italiani, tra cui l’ex consigliere 
per gli Affari Ue dell’ex pre-
mier, Marco Piantini. La nomi-
na di Buti fa però perdere all’I-
talia la direzione generale de-
gli Affari economici. Il diretto-
re generale è un altro ruolo di 

grande potere e l’Italia ora ne 
ha solo due: Roberto Viola al-
la dg Connect e Mauro Petric-
cione alla dg Clima.

Ci sarà almeno un italiano in 
ognuno dei gabinetti dei tre vi-
ce-presidenti esecutivi Dombro-
vskis  (Euro),  Timmermans  
(Green Deal) e Vestager (Digita-
le e Concorrenza), ma anche in 
quelli dello spagnolo Josep Bor-
rell (Alto Rappresentante), del 
belga Reynders (Giustizia), del-
la croata Dubravka Suica (De-
mografia), e dell’ungherese Oli-
ver Varhelyi (Allargamento). 

Non è ancora certa la presen-
za  italiana  nei  gabinetti  di  
Thierry Breton e soprattutto di 
Ursula von der Leyen. Il  che 
non sarebbe affatto positivo. Il 
governo ha deciso di puntare 
su  candidati  con  un  back-
ground economico,  rimanen-
do però all’asciutto sui dossier 
legati all’immigrazione. —
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«E adesso mettiamoci al la-
voro per una nuova ripar-
tenza dell’Europa». Con un 
mese di ritardo sulla tabel-
la di marcia, dopo vari in-
ciampi, domenica 1 dicem-
bre la Commissione guida-
ta da Ursula von der Leyen 
potrà  insediarsi.  Il  Parla-
mento Ue ha dato il suo via 
libera con una vasta mag-
gioranza (461 voti a favo-
re, 157 contrari e 89 asten-
sioni),  superiore  a  quella  
che cinque anni  fa  aveva 
dato la fiducia alla squadra 
di  Jean-Claude  Juncker.  
Ma i  numeri  non devono 
trarre in inganno perché le 
incognite sono molte.

Le incognite
La coalizione che l’ha soste-
nuta è andata oltre il peri-
metro  della  maggioranza  
uscita dalle urne: liberali,  
popolari e socialisti aveva-
no 444 voti. All’elenco si so-
no aggiunti anche i conser-
vatori polacchi e i Cinque 
Stelle, ma il Movimento si è 
clamorosamente spaccato: 

4 eurodeputati (su 14) non 
hanno seguito le indicazio-
ni del gruppo (due astenuti 
e  due  contrari),  aprendo  
una ferita destinata a bru-
ciare. «Ci stiamo compor-
tando come la copia sbiadi-
ta del Pd», si sfogano i gril-
lini dissidenti. In ogni caso 
la compattezza della coali-
zione-Ursula vista ieri non 
sarà facile da replicare. In 
questi mesi la maggioran-
za che guida l’Aula di Stra-
sburgo ha già mostrato tut-
ta la sua fragilità e von der 
Leyen rischia di pagarne le 
conseguenze. Già ieri i tre 
gruppi principali non sono 
stati in grado di concorda-
re una risoluzione comu-
ne per dichiarare l’«emer-
genza climatica».
Il suo discorso davanti agli 
eurodeputati, l’ex ministro 
tedesco della Difesa ha mes-
so in fila le sue priorità e le 
grandi sfide che l’Europa ha 
davanti  a  sé.  Ha  insistito  
molto sul concetto di «Com-
missione geo-politica», ol-
tre che sul suo cavallo di bat-
taglia: il Green New Deal, 
«un imperativo per la salute 
del nostro Pianeta, dei no-
stri cittadini, ma anche del-
le  nostre  economie».  Per  
von der Leyen deve diventa-
re «la nostra nuova strate-
gia di crescita, per ridurre le 
emissioni  e  al  contempo  
creare posti di lavoro». L’ha 
definita «una questione esi-
stenziale» e per dare la sve-
glia  agli  scettici  ha  citato  

«Venezia sommersa dall’ac-
qua», ma anche «gli incendi 
nelle foreste portoghesi» e 
«i raccolti in Lituania dimez-
zati dalla siccità».
Poi ci sono la trasformazio-
ne industriale e soprattutto 
le sfide del digitale. Ma non 
è  tutto.  Ha  promesso  che  
l’Europa «sarà in testa nella 
lotta contro il cancro» e lo ha 
fatto ricordando la sorella 
morta a 11 anni per questa 
malattia.  E  ovviamente  la  
questione  immigrazione.  

«L’Ue - ha spiegato - deve da-
re riparo a chi ha bisogno di 
protezione internazionale», 
ma queste persone devono 
«integrarsi nella società». E 
soprattutto «chi non ha que-
sto diritto deve essere rimpa-
triato». In primavera presen-
terà la sua proposta per la ri-
forma di Dublino.

La ricetta di Gentiloni
Sul  fronte  economico  ha  
conferma che la sua Com-
missione «userà la flessibi-

lità  prevista  dal  Patto  di  
Stabilità  per  lasciare  alle  
nostre economie il tempo 
di  svilupparsi».  E  qui  lo  
sguardo corre a Paolo Gen-
tiloni, commissario che si 
occuperà degli Affari Eco-
nomici.  «La  flessibilità  è  
utile, ma non basta» dice 
l’ex premier. Che promette 
di lavorare per «rilanciare 
la crescita» e per mettere fi-
ne «alle divisioni tra Nord 
e Sud». MA.BRE. —
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La sfida di Erdogan: includete le milizie curde tra i terroristi. No degli Usa e tensione con Bruxelles 

La Turchia tiene in ostaggio il vertice Nato
“No al piano per difendere i Paesi baltici”

LE SFIDE DELL’UNIONE

TACCUINO

Il segnale
a Di Maio

dei deputati
grillini

REUTERS/VINCENT KESSLER

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

L
a Turchia è ancora un 
membro Nato,  e  in-
tende restarci? Que-
sta domanda è l’ele-

fante nella stanza del vertice 
che il 3 e 4 dicembre celebre-
rà a Londra il settantesimo an-

niversario dell’Allenza. Si sa-
peva da tempo, perché le ten-
sioni fra Ankara e Bruxelles 
stanno crescendo da anni, ma 
l’ultima conferma concreta è 
venuta con la decisione del  
governo Erdogan di prendere 
in ostaggio la conferenza. La 
Turchia infatti si rifiuta di ap-
provare i nuovi piani per la di-
fesa di Polonia, Lettonia, Esto-
nia e Lituania, se la Nato non 

varerà anche il piano per la 
sua  protezione,  includendo  
un linguaggio che definisca i 
curdi della Ypg come terrori-
sti e si impegni ad aiutare An-
kara nella lotta contro questa 
milizia nel Nord della Siria.

La notizia era stata anticipa-
ta dalla Reuters, ma ora an-
che fonti ufficiali dell’ammini-
strazione guidata da Erdogan 
la confermano. La Nato stava 

preparando i piani per la dife-
sa della Polonia e dei Paesi 
baltici  dall’invasione  della  
Crimea, e dovrebbe formaliz-
zarli a Londra, confermando 
così la validità della missione 
originaria dell’Alleanza, costi-
tuita settanta anni fa per con-
tenere  Mosca.  Nello  stesso  
tempo ha aggiornato le linee 
per la protezione dei confini 
turchi, ma una iniziale defini-

zione della Ypg come milizia 
terroristica è stata cancellata 
per volere degli Usa. La que-
stione però è diventata un’e-
mergenza  con  l’operazione  
lanciata da Ankara nel Nord 
della Siria, in un primo tempo 
accettata  dal  presidente  
Trump, e poi bocciata. Il vice 
Pence e il segretario di Stato 
Pompeo hanno mediato una 
tregua, che Washington vor-
rebbe definitiva, e il capo del-
la Casa Bianca ha minacciato 
di distruggere l’economia tur-
ca se i curdi saranno decima-
ti. Aperto resta anche il dos-
sier dei rapporti con la Rus-
sia, da cui Erdogan ha acqui-
stato i missili S-400. È possibi-
le che la Turchia stia bloccan-
do l’approvazione dei  piani  

per Polonia e Stati baltici solo 
per ottenere in cambio di non 
essere più criticata per le azio-
ni in Siria, ma anche questo 
compromesso sarebbe proble-
matico per molti alleati. 

Trump  invece  vorrebbe  
concentrarsi  sugli  investi-
menti per la difesa, perché 
molti  Paesi,  inclusa l’Italia,  
sono lontani dalla soglia con-
cordata del 2% del Pil. Ieri la 
cancelliera Merkel ha detto 
che la Germania raggiunge-
rà questo livello  intorno al  
2030,  ma  ciò  difficilmente  
soddisferà il presidente, che 
in passato ha definito «obso-
leta»  la  Nato,  mentre  Ma-
cron ha detto che è in stato di 
«morte cerebrale». —
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L’Ue darà riparo 
a chi ha bisogno
di protezione 
internazionale
Ma chi non ne ha 
diritto va rimpatriato

I
ninfluente  sul  piano  
dei numeri - dato che 
Ursula von der Leyen 
ha ricomposto la sua 

maggioranza, che le ha tri-
butato ben 461 voti, con-
tro i  383 del precedente 
scrutinio sul suo nome - la 
spaccatura degli eurodepu-
tati 5 stelle conferma che 
nel Movimento è in corso 
un ripensamento sulla svol-
ta pro-Europa che aveva 
dato origine alla crisi del 
rapporto con la Lega e alla 
caduta del Conte 1. Le due 
astensioni più due voti con-
trari, a giudicare dalle di-
chiarazioni con cui gli inte-
ressati le hanno accompa-
gnate, sono formalmente 
contro Di Maio, accusato 
di aver portato M5S su una 
posizione troppo simile a 
quella, classica europeista 
del Pd. Ma in realtà molto 
più in linea con le posizioni 
recenti del capo politico, 
sempre più attratto dall’or-
bita sovranista di Salvini. 

Quella dei quattro dissi-
denti di Strasburgo in real-
tà  non  è  una  riflessione  
compiuta e neppure una 
sorta di «contrordine com-
pagni»: piuttosto una pre-
occupazione per la rasse-
gnata  sovrapposizione  a  
forze più determinanti del 
campo europeista che dan-
neggerebbe la visibilità dei 
grillini: in altre parole, se 
non  contestiamo  rischia-
mo di sparire. I quattordici 
voti di luglio effettivamen-
te erano stati determinanti 
al momento dell’elezione 
della Presidente della Com-
missione, quando von der 
Leyen rischiava di essere 
bocciata per il mancato so-
stegno di socialisti e verdi. 
Ora che il dissidio è supera-
to sono invece diventati ag-
giuntivi. Va ricordato, tut-
tavia - come Salvini, che a 
luglio votò contro insieme 
a Le Pen e all’estrema de-
stra tedesca, non si stanca 
di ripetere -, che in cambio 
di quei voti decisivi i 5 stel-
le ottennero una vicepresi-
denza del Parlamento eu-
ropeo. Incassata la quale, 
oggi, cominciano a riman-
giarsi la parola.

Sarà interessante capi-
re  quale  sarà  l’atteggia-
mento di Di Maio, che si 
era assunto in pieno la re-
sponsabilità della svolta. 
Se adesso dovesse orien-
tarsi  esplicitamente  in  
senso  sovranista,  non  è  
difficile capire chi sareb-
be l’obiettivo della prossi-
ma, per ora annunciata so-
lo  dai  dissidenti  grillini,  
campagna di primavera: 
Paolo Gentiloni, neo com-
missario per gli affari eco-
nomici, che ieri ha ottenu-
to la fiducia dall’Europar-
lamento,  e  al  quale  po-
trebbe  toccare  tra  qual-
che mese la verifica della 
manovra finanziaria ita-
liana di fine anno». —
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K. Simson
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S. Kyriakides
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Salute

M. Schinas
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Stile di vita
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P. Gentiloni 
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N. Schmit
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H. Dalli
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La nuova Commissione europea

Il team di Gentiloni
(Affari Economici)

sarà guidato 
da Marco Buti

Dopo il via libera dell’Europarlamento la nuova commissione europea si insedierà domenica prossima

IL CASO

“Il clima è una questione esistenziale”
Nasce l’Europa verde di Von der Leyen
Via libera dal Parlamento alla Commissione. No e astenuti, rivolta nel M5S: “Sembriamo il Pd”

In primavera
l’ex ministra tedesca

presenterà la proposta
per riformare Dublino
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TORINO

L
avoro per Amazon. 
Consegno 130 pac-
chi al giorno e sono 
schiavo di un algo-

ritmo». Area industriale di 
Brandizzo, mezz’ora da To-
rino. Walter Ghiron, rappre-
sentante sindacale della Uil 
Trasporti,  trent’anni  da  
compiere,  gli  ultimi  tre  e  
mezzo passati  a fare  su e 
giù per la città con un furgo-
ne, oggi si è fermato. E assie-
me a lui almeno cento colle-
ghi. Sono corrieri, gli uomi-
ni  «dell’ultimo  miglio».  
Quelli costretti a sfidare il 
traffico infernale con in ta-
sca il contratto di una delle 
tante ditte esterne a cui si af-
fidano i signori dell’e-com-
merce. I figliastri del boom 
2.0: un click, una corsa. 

Si parte presto, racconta 
Ghiron, che ha un contratto 
a tempo indeterminato con 
una società di trasporti, «tra 
le 7,45 e le 8 devi essere in 
azienda,  in  questo  caso  a  
Brandizzo dove ha sede il po-
lo logistico da cui partono i 
viaggi. Prima di mettermi al 
volante ricevo dal nostro re-
sponsabile le consegne affi-
date  da  Amazon.  Quando 
salto sul furgone, però, l'ap-
plicazione  che  ognuno  di  
noi ha sul telefonino in dota-
zione controlla il nostro per-
corso, ma il software infor-

matico non tiene assoluta-
mente conto degli imprevi-
sti: il semaforo rosso, il traf-
fico e la macchina che ti si 
spegne davanti con il “non-
nino” alla guida. Ma tu devi 
consegnare  e  basta»  Ghi-
ron si ritiene fortunato, per-
ché la rotta è sempre la stes-
sa: precollina e Gran Ma-
dre.  E’  una vita frenetica,  
per 1600 euro al mese. Con 
l’incubo delle multe, che ab-
battono gli stipendi.

«Una consegna,  una se-
conda e un'altra ancora sen-
za guardare dove parcheg-
gi: in doppia fila, sul marcia-
piede o in divieto di sosta. 
Mi capita di non allacciare 
nemmeno la cintura perché 
perderei troppo tempo tra 
una consegna e l'altra. Tra 
uno  stop  e  l'altro  prendo  
dal cassone del furgone il  
pacco per la prossima con-
segna e me lo metto nel sedi-
le a fianco. Non dovrei far-
lo, ma così guadagno anco-
ra qualche minuto. Non hai 
nemmeno il tempo per fer-
marti e andare in bagno». 
Qualcuno dei suoi colleghi 

s’è  attrezzato:  bottigliette  
nel cofano, e i bisogni sono 
sistemati.  Pausa  pranzo?  
«Mai fatta. Ordino per tele-
fono un toast al bar più vici-
no,  lo  mangio  davanti  al  
cliente mentre consegno il 
pacco. Certi clienti non li ve-
do  nemmeno,  soprattutto  
quelli che vivono nei condo-
mini perché per velocizza-
re la consegna lascio il pac-
co in ascensore». La grande 
rincorsa finisce alle sette di 
sera: «Torni a casa e non rie-
sci a smaltire lo stress». E al-
lora è nata questa protesta, 
proprio nei giorni del Black 
Friday. Con una manifesta-
zione davanti al polo logisti-
co. «Perché la nostra vita è 
a repentaglio tutti giorni, e 
non  vengono  riconosciuti  
gli straordinari». 

È  una  ricostruzione  che  
da Amazon contestano. «Il 
numero dei pacchi da conse-
gnare è assegnato ai corrieri 
in maniera appropriata e si 
basa sulla densità dell’area 
nella quale devono essere ef-
fettuate le consegne» spiega 
il colosso. E i turni? «Circa il 
90% degli autisti termina la 
propria  giornata  di  lavoro 
prima delle 8 ore e 45 minu-
ti come previsto dal contrat-
to Trasporti e Logistica. Nel 
caso in cui venga richiesto 
straordinario, viene pagato 
il 30%. E chi lavora la dome-
nica ha diritto al riconosci-
mento del riposo compensa-
tivo  e  alla  maggiorazione  
del 50% dello stipendio». 

Ghiron,  è  sufficiente?  
L’uomo  delle  consegne  si  
confronta con gli altri, dopo 
una lunga assemblea. E alla 
fine si vota una protesta che 
non s’era quasi mai vista. Si 
va avanti, ma d’ora in poi ri-
spettiamo le norme imposte 
da Amazon, spiega: rispetto 
del codice della strada, fir-
ma del cliente da apporre 
sul ritiro del pacco. Tutto se-
condo le regole.  A scapito 
della velocità. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

WALTER GHIRON

29 ANNI
CORRIERE

Scioperano i corrieri che lavorano per recapitare gli ordini del colosso dell’e-commerce: “La velocità è tutto, così il carico di lavoro è disumano”

“Vivo da schiavo dell’algoritmo di Amazon
In dodici ore devo consegnare 130 pacchi”

IL CASO

LAPRESSE

L’ITALIA CHE CAMBIA

Non ho mai fatto
la pausa pranzo.
Per tagliare i tempi,
non metto nemmeno
la cintura di sicurezza

A Brandizzo, provincia di Torino, lo sciopero dei lavoratori del polo logistico che consegnano i pacchi per Amazon 

I danni al furgone
e le multe

sono a carico
del lavoratore

Max Verstappen
Aston Martin Red Bull Racing driver
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MARCO ZATTERIN

INVIATO A ZURIGO

«A
bbiamo aboli-
to la plastica e 
buona  parte  
delle  stam-

panti nella nostra sede», sorri-
de Mario Greco, e poi «non con-
cediamo polizze a chi inquina». 
E’ il modo per schierarsi col Pia-
neta, per spiegare che «ognuno 
deve fare la sua», per salvare la 
Terra come l’equilibrio della so-
cietà. E’ persuaso che le dise-
guaglianze  nascano  anche  
dall’eccessiva finanziarizzazio-
ne dell’economia, e che le azien-
de dovrebbero far pace con la 
comunità, operando su obietti-
vi sostenibili di medio lungo ter-
mine. «S’impone di ricostruire 
una relazione con le imprese 
con cui lavoriamo - assicura -. 
Per questo, Zurich affronta la 
sostenibilità come fatto anche 
climatico e sociale». 

E’ una dichiarazione di in-
tenti,  quella  del  ceo  della  
multinazionale  assicurativa  
svizzera. Mira lontano, come 
la tranquillità con cui l’ex ma-
nager delle Generali si tiene 
lontano dalle storie italiane 
che rimbalzano puntualmen-
te sino a Zurigo. «Non credo 
all’opportunità del consolida-
mento di mercato e special-
mente non credo alle acquisi-
zioni cross-border - assicura 
-. Noi abbiamo fatto operazio-
ni  mirate,  paese  per  paese,  
laddove ritenevamo servisse 
qualcosa  di  innovativo.  L’i-
dea delle grandi operazioni 
transazionali  non funziona.  
O, almeno, non ci interessa».
La geopolitica è incerta, l’eco-
nomia è fragile, i tassi sono 
negativi,  la  tecnologia  sta  
cambiando il  mondo.  E’  un 
buon momento per una com-
pagnia di assicurazioni?

«Ottimo,  soprattutto  per  
una società come Zurich, che 
sta bene finanziariamente, ha 
dato un ritorno del 96% agli in-
vestitori e ha un piano di busi-
ness di medio termine solido. I 
due fenomeni più importanti 
che stiamo vivendo sono la ri-
voluzione digitale e il ribilan-
ciamento  dell’equilibrio  fra  
Est e Ovest. Su questi, si inne-
stano altre insidie, il cambia-
mento demografico, la scom-
parsa della classe media, le mi-
grazioni. Sono questioni pro-
blematiche, ma per noi rappre-

sentano  un’opportunità  che  
cerchiamo  di  cogliere.  Biso-
gna muoversi, essere flessibili. 
Abbiamo concluso numerose 
operazioni negli ultimi anni, 
tutte fuori dall’Europa. La dice 
lunga su dove va il mondo». 
Qual è il guaio europeo?
«L’Europa non guida la rivolu-
zionetecnologica enon hacre-
scita».
Cosa le manca?
«Si può dire che manchi "la fa-
me", la voglia di essere leader.
Cisentiamofortidopodueseco-
li incredibili incuisiamostati in
prima linea e ora non ci rendia-
mo più conto che la leadership
va conquistata ogni mattina. In
Cinae inAmerica Latina, c’è un
altro dinamismo e altri investi-
menti.Noi,nonsolononguidia-
mo il treno, ma facciamo fatica
asalircisopra».
Problema politico o economi-
co?
«Politico e culturale. Non si la-
vora con la giusta prospettiva
dilungo termine».
Come risponde Zurich a que-
sto cambiamento?
«Noi sfruttiamo la particolarità
di essere svizzeri e avere inte-
ressi domestici limitati: il no-
stro primo cliente sono gli Stati
Uniti, l’Europa è seconda. Af-
frontiamo il mercato con due
businessseparatiedidimensio-
niequivalenti, il retail con le fa-
miglie e il commerciale con le
imprese. La rivoluzione digita-
lecifacilita,perchérendelemo-
dalità di contatto più facili. In-
vestiamomoltoneldigitale».
Un esempio?
«In tre anni siamo diventati se-
condi al mondo nei servizi ai
viaggiatori. E’ un’opportunità
delletecnologia».
Che tipo di servizio?
«Abbiamo appena lanciato in
Australia una app che connette
con noi, 24 ore su 24, i viaggia-
tori che lo desiderano. Ci per-
mette di seguirli ed assisterli
qualunque cosa accada; la
estenderemoall’Asiaepoialre-
sto del mondo. Un altro esem-
pioè Benestar, che offre un ser-
vizio alle aziende, serve a capi-
re come vivono e come stanno
di salute i dipendenti, per sug-
gerire come possano star me-
glio. L’obiettivo principale non
è vendere un servizio: creiamo
comunità con interessi simili
che, solo se vogliono, compra-
noinostriprodotti».
Come guadagnate?
«Conlecommissioni.E’consu-
lenzadibenessere.Diamocon-

sigli, non paghiamo sinistri. E’
unfilonenuovo».
Diventate sempre più vendi-
tori. Gli Over the Top, più ban-
che e assicurazioni. Quando 
non ci sarà più differenza fra 
Zurich e Google?

«Ci sarà sempre differen-
za. Il digitale ha abbattuto i
confini, però ci rende dissimi-
li lo scopo delle società. Il no-
stro è costruire assieme ai no-
stri clienti un futuro più tran-
quillo e sicuro. Il loro è vende-
re prodotti e servizi. Potreb-
bero cambiare scopo, certo.
Ma per ora non lo vedo».
Zurich punta a un portafoglio 
a emissioni zero dal 2030. Co-
me?
«Anzitutto, nonfaremo polizze
nei settori che danneggiano
l’ambiente, come le miniere di
carbone. Poi, già da un anno,
abbiamoavviatounadiscussio-
ne con le aziende nostre clienti
per valutare i loro piani per ri-
spettare gli accordi di Parigi: in
caso di sforzo insoddisfacenti,
nonleassicureremopiù».
Così può essere un costo.
«La sostenibilità non si perse-
guesenzacosti».
Come si difende lo Stato socia-
le europeo?
«Negli anni passati, sono sta-
ti commessi degli sbagli. La fi-
nanziarizzazione dell’econo-
mia è stata un errore, la glo-
balizzazione è stata impor-
tante, ma non gestita bene.
Ne è derivato un diffuso ma-
lessere sociale che ha danneg-
giato la classe media, ha am-
plificato le diseguaglianze e
generato una sorta di antipa-
tia verso le imprese. Non ve-
do nulla di male a fare utili,
ma c’è chi pensa che l’utile
danneggi la comunità. S’im-
pone l’esigenza di ricostruire
una relazione con le imprese
con cui lavoriamo».
Questa è la responsabilità del 

singolo. Ma l’Europa può sal-
vare il suo Welfare?
«Se continuiamo così, non cre-
do.L’ideasucuisibasailWelfa-
re è la maggioranza che aiuta
una minoranza. Se distruggia-
moposti,delocalizziamoillavo-
ro o lo eliminiamo, succede il
contrario.IlWelfarediventain-
sostenibile, non si regge finan-
ziariamenteesocialmente». 
La Business Roundtable pro-
pone alle aziende di affianca-
re le pubbliche amministra-
zioni. Si può?
«L’erroredegliultimiannièsta-
to accorciare i tempi. Le impre-
se sono diventate macchine
per creare utili di brevissimo
periodoperazionisti finanziari
che scappano una volta incas-
satiiprofitti. Invece,devonola-
vorare per i loro azionisti, ma
devonofarloinun’otticadime-
dioelungotermine,cosìdapo-
ter contribuire al riequilibrio
sociale. Zurich ha eliminato le

trimestrali e pensa su orizzonti
almeno triennali. Questo è svi-
luppo.Lacreazionedivaloreri-
chiede impegni sostenibili nel
tempo. Nessuna azienda cre-
scesenoninveste».
A proposito. Serve un consoli-
damento delle assicurazioni 
europee?
«Il cambiamento avverrà per-
ché i clienti sceglieranno le so-
cietà che possono rimanere e
abbandoneranno le altre. Og-
gi ci sono circa 4000 compa-
gnie in Europa, non ne rimar-
ranno così tante. Si affermerà
chi sarà in grado di dare ai
clienti ciò che vogliono in un
mondo profondamente cam-
biato. Per questo non ha senso
il consolidamento attraverso
leacquisizioni».
Perché?
«Non risolve nulla. Non si in-
nova comprando un’altra
compagnia».—
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La nuova sede “green” che Zurich inaugurerà a Zurigo l’anno prossimo

MARIO GRECO
AMMINISTRATORE DELEGATO
ZURICH

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1009
-0.09%

INTERVISTA

MARIO GRECO “In futuro meno assicurazioni: decideranno i clienti
Le fusioni transnazionali per noi sono inutili e non ci interessano”

“Zurich in campo
per la sostenibilità
Coi servizi digitali 
batteremo la crisi”

ITALIA

FTSE/MIB

23.485
-0,26%

Fra noi e Google
ci sarà sempre
un diverso scopo.
Loro vendono, 
noi costruiamo

In Europa nessuna
opportunità 
di acquisizione.
America e Asia
crescono di più

PETROLIO

WTI/NEW YORK

58,11
-0,52%

ALL'ESTERO

DOW JONES

28.165
+0,35%

NASDAQ

8.444
+0,70%

Il punto
della giornata
economica

Mario Greco, napoletano, 
classe 1959, è dal marzo 
2016 Chief Executive Offi-
cer e membro dell'Executi-
ve Committee del gruppo 
assicurativo  Zurich.  In  
precedenza, ha guidato le 
Assicurazioni Generali, di 
cui è stato amministrato-
re delegato. Greco si è spe-
cializza in Economia In-
ternazionale e teoria mo-
netaria alla Rochester Uni-
versity,  nel  1986,  dopo  
aver conseguito la laurea 
in Economia a Roma. Ha 
lavorato  per  McKinsey  
dal 1986 al 1994, diven-
tandone socio nel 1992. 
L’addio al Leone fu ogget-
to di polemiche. Il mana-
ger lasciò Trieste per di-
vergenze con gli azionisti 
sul modo migliore di gesti-
re la regina delle assicura-
zioni italiane.

CHI È

FTSE/ITALIA

25.669
-0.09%

IMMOBILIARE VENDITA

LIGURIA
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auto di proprietà! Ape F. Euro 185.000.
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Tavolo al mise

“Per Whirlpool
rimanere 
a Napoli
è impossibile”

Il Frecciarossa1000

MAURIZIO TROPEANO

Se la Spagna è stato il primo 
banco di prova del percorso 
di liberalizzazione dell’alta 
velocità europea - nel dicem-
bre 2020 tutti i Paesi Ue do-
vranno aprire alla concor-
renza la gestione del servi-
zio passeggeri  -  Trenitalia  
ha dimostrato di essere mol-
to competitiva. Dal gennaio 
del 2022, infatti, i Freccia-
rossa 1000 correranno sui bi-
nari che da Madrid portano 
verso Barcellona e su quelli 
che dalla capitale spagnola 
arrivano a Valencia ed Ali-
cante e sugli altri che per-
mettono di raggiungere Ma-
laga e Siviglia. La società del 
gruppo Fs, che ha scelto di 
presentarsi  con  Air  No-
strum, compagnia aerea re-
gionale con sede a Valencia, 
si è aggiudicata il pacchetto 
B messo a gara dal gestore 
della rete spagnola con 32 
collegamenti giornalieri. Su 
quel mercato entrano anche 
i francesi di Sncf - con un lot-
to minore di corse - mentre 
la parte del leone la gioche-
ranno gli spagnoli di Renfe. 

La firma del contratto de-
finitivo - che avrà una dura-
ta decennale - è prevista per 
il 15 marzo 2020 quando sa-
ranno definiti anche gli slot 
del traffico permettendo a 
Trenitalia di decidere se di-
ventare l’azionista di mag-
gioranza di Ilsa ora esercita-
to dalla compagnia aerea 
iberica. Per Gianfranco Bat-
tisti, ad di FS Italiane, «l’a-
zienda ha dimostrato di es-
sere un player internazio-
nale primario, pronto ad af-
frontare le sfide per le gare 
nel  mercato  americano».  
Negli Usa, però, la corsa è 
per costruire le infrastruttu-
re ma è il mercato dei servi-
zi ferroviari europei a ga-
rantire i maggiori ricavi. In 
questo caso è l’Italia a fare 
scuola, in particolare con la 
Milano-Roma, che ha arric-
chito i bilanci di Trenitalia 
ma anche di Italo (Ntv è sta-
ta ceduta per 1,98 miliardi 
ad un fondo Usa). L’apertu-
ra delle frontiere ferrovia-
rie, dunque, dovrebbe esse-
re il business dei prossimi 
anni. Non è un caso che an-

che Italo si dica pronta a cor-
rere all’estero, così come si 
sono attrezzati altri colossi 
ferroviari stranieri a parti-
re dai tedeschi di Deutsche 
Bahn. Fs,  comunque, si è 
mossa per tempo. Il 9 di-
cembre, ad esempio, entre-
ranno in servizio gestirà i 
servizi InterCity da Londra 
a  Glasgow/Edimburgo.  E  

poi lavora in Germania e 
Grecia. Infine c’è la Fran-
cia dove opera con Thello 
ma dove ci sono Frecciaros-
sa.  Superato  l’esame  po-
tranno correre sulla Mila-
no-Torino-Lione-Parigi, in 
concorrenza con i  Tgv di  
Sncf soprattutto tra le due 
città francesi. —
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IN BREVE

Proroga frequenze

5G, il Tar dà ragione
a Tim e Vodafone

Il Tar ha accolto i ricor-
si  di  Tim,  Vodafone e  
Iliad contro l'Agcom e il 
Ministero dello Svilup-
po Economico per l'an-
nullamento del provve-
dimento con cui il Mise 
ha concesso a Linkem, 
Go,  Mandarin  e  Aria  
(Fastweb)  la  proroga  
della durata dei diritti 
d'uso per le frequenze 
in banda 3.4-3.6 GHz in 
scadenza  nel  2023  e  
prorogate al 2029. 

Versati solo 64 milioni

Dai giganti del web
poche tasse in Italia

Macinano ricavi per 850 
miliardi di euro l'anno a 
livello mondiale, fanno 
110 miliardi di utili, ma 
in Italia  25 giganti  del  
web hanno versato - se-
condo l’ufficio studi di 
Mediobanca - solo 64 mi-
lioni di tasse. 

A Fabriano 

Ex Merloni, ultimo 
giorno di lavoro 2019

Ieri ultimo giorno di la-
voro per la JP Industries 
(ex Merloni) di Fabria-
no. I 620 addetti spera-
no nella  proroga della  
cassa integrazione. 

Il g ruppo Fs in società con la compag nia aerea reg ionale di Valencia

Trenitalia ora corre in Spagna
Vinta la gara per l’alta velocità
Dal 2022 in servizio i Frecciarossa 1000. Sul mercato iberico anche Sncf

ANSA

La situazione a Napoli non 
è cambiata. È quanto han-
no detto i vertici di Whirl-
pool alla riunione in corso 
al ministero dello Sviluppo 
economico,  sottolineando  
che il sito resta non sosteni-
bile e che la  decisione di 
non procedere più con la  
cessione dello stabilimento 
campano ha rappresentato 
«un segnale forte».

«Non possiamo rimanere 
a Napoli», ha detto - secon-
do quanto riferiscono fonti 
sindacali - l'amministrato-
re delegato Luigi La Mor-
gia, spiegando che l'alterna-
tiva della riconversione re-
sta ancora valida e che ga-
rantiranno la produzione fi-
no a marzo. L'azienda sa-
rebbe disponibile a capire 
insieme a istituzioni e sinda-
cati quali soluzioni alterna-
tive siano possibili e a indi-
viduare un percorso che tu-
teli i livelli occupazionali.

La Morgia ha spiegato che 
l'azienda continua a non tro-
vare soluzioni sostenibili nel 
lungo periodo e alternative 
alla riconversione e che Prs 
(Passive Refrigeration Solu-
tions), la società svizzera in-
teressata a subentrare, è an-
cora disponibile. —
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DOPO LA NAZIONALE E GLI SCUDETTI CON LA juve, aveva 79 anni

Addio a Nicolè, il ragazzo prodigio
che chiuse la carriera con i grigi

MASSIMO DELFINO

ALESSANDRIA

È una storia di 54 anni fa, 
potrebbe adattarsi  bene a 
epoche più recenti, in cui a 
giocatori con un grandissi-
mo palmares si «spegneva 
la luce» quando indossava-
no la maglia dei grigi.

Era stato davvero un fe-
nomeno quel Bruno Nicolè 
morto a Pordenone a 79 an-
ni. Esploso nel Padova, plu-
ri-scudettato con la Juven-
tus e autore di due reti all’e-

sordio in Nazionale, contro 
la Francia, arrivò in B all’A-
lessandria ancora giovane, 
nel novembre del 1965, pro-
veniente dalla Sampdoria. 
La sua carriera sarebbe ter-
minata un anno e mezzo do-
po, con la retrocessione dei 
grigi in C e una stagione da 
sette  presenze  e  un  solo  
gol. Colui che era stato ri-
battezzato «il nuovo Piola» 
arrivò persino  a  dire  «mi  
vergogno per quanto mi pa-
gano», insoddisfatto per il 

rendimento  offerto  e  per  
qualcosa  che  si  era  rotto  
dentro di lui.

Ad  Alessandria  fu  una  
meteora: in un calcio che 
stava cominciando a velo-
cizzarsi, era troppo lento e 
veniva sovrastato dagli av-
versari. A distanza di tanto 
tempo, gli anziani tifosi ri-
cordano che «se si infortu-
nava e non si allenava, ten-
deva a prendere peso e fati-
cava poi a smaltire i chili di 
troppo».

Questo insieme di avver-
sità portò l’ex ragazzo pro-
digio ad annunciare il ritiro 
a giugno 1967 dopo la parti-
ta di campionato dei grigi a 
Genova, guarda caso con la 
Samp, a cui peraltro lui non 
partecipò.  In  pratica  l’ad-
dio era arrivato tre mesi pri-
ma, a Reggio Emilia, nell’ul-
tima gara da titolare.

Se  ne  andò  senza  rim-
pianti,  diventando  inse-
gnante di Educazione fisica 
e  sottolineando  più  volte  
che aveva ricevuto molto di 
più dalla sua seconda pro-
fessione rispetto al calcio. 
Al pubblico di Alessandria 
rimase il rimpianto di non 
aver mai visto il vero Nico-
lè, un campione appassito 
troppo in fretta. —
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BORGO ROVERETO

Crowdfunding
per l’Orto 
del Vicino

Nebbie o nubi basse sulle pianure, in parziale diradamen-
to nelle ore più calde. Maggiori schiarite tra domani e sa-
bato. Nuova perturbazione domenica.
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ALESSANDRIA 15121

Tel. 0131511711-Fax 0131232508

Pubblicità: A. Manzoni & C. S.p.A.

Cuneo corso Giolitti 21 bis
DOMANI SABATO

VALENTINA FREZZATO

L'orto del vicino di Borgo Rovereto, 
nato grazie a un ragazzo del Gam-
bia, cerca fondi online. È partito da 
pochi giorni il crowdfunding (raccol-
ta di fondi sul web) per il progetto 
già attivo del quartiere storico della 
città di Alessandria. L'obiettivo è rac-
cogliere 3 mila euro per ampliare il 
terreno coltivato, adeguare il pozzo, 
acquistare una motozappa, realizza-
re un pollaio. L'orto è attualmente il 
luogo dove un soggetto svantaggia-
to ha la possibilità di riqualificarsi 
professionalmente,  socialmente  e  
umanamente. Serve 25 famiglie che 
rientrano nel bacino dei nuovi pove-
ri, cioè di quelle persone non abitua-
te a una situazione di fragilità econo-
mica, e che hanno invece la possibili-
tà di ottenere i frutti dell’orto e altri 
beni senza dover affrontare un'uffi-
ciale presa in carico dei servizi socia-
li. Se ne occupa l'associazione Sine 
Limes. Mancano trenta giorni alla fi-
ne della raccolta fondi, sono già stati 
donati più di mille e trecento euro. 
Ne mancano più della metà. 

«Il progetto "Orto del Vicino" - rac-
contano dall'associazione - è attivo 
dal 2015 nel quartiere storico di Bor-
go Rovereto, in collaborazione con 
la parrocchia di Santa Maria di Ca-
stello. Nato come percorso formati-
vo è attualmente una possibilità con-
creta di solidarietà, lavoro con le reti 
di prossimità e con le semplici rego-
le del buon vicinato. Sino a qui, l’as-
sociazione è riuscita a finanziarlo 
poiché  rientrava  all’interno di  un  
progetto formativo per richiedenti 
asilo attualmente concluso. L’idea 
iniziale è  stata di  un ragazzo del  
Gambia che, vedendo le diverse fa-
miglie bisognose del quartiere recar-
si da parroco ogni sabato mattina 
per la raccolta alimentare, ha propo-
sto di coltivare il piccolo orto di perti-
nenza della parrocchia,  allora ab-
bandonato,  per  contribuire  al  so-
stentamento dell’iniziativa. Ora cer-
chiamo fondi per continuare». —
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SERVIZIO — P. 44

Stampa In: 3497090100

E-mail: alessandria@lastampa.it

Web: www.lastampa.it/alessandria

Telefono 0131 511711

Fax: 0131 232508

7° 11° 4° 11° 2° 12°

IN
 P

RI
M

O 
PI

AN
O

Bruno Nicolè giocò nei grigi dal novembre 1965 al giugno 1967

ALESSANDRIA
E PROVINCIA

Le buche sulla strada che da Alessandria porta a Valenza sono centinaia, profonde e insidiose. Pericolose per le 
auto e per le persone. E la Provincia avverte: «Non abbiamo materiale e uomini per ripararle tutte». FREZZATO – P.40

Alessandria-Valenza, viaggio sulla strada delle buche

UDIENZA PRELIMINARE

Inizia a gennaio
l’Eternit bis
per 392 morti

La mancanza di copertura assicura-
tiva da parte dell’Inail per i vigili 
del fuoco ha suscitato stupore e po-
lemiche. Una madre racconta: «Ho 
fatto fatica a trovare una compa-
gnia con cui stipulare una polizza 
che coprisse i rischi che corre mio fi-
glio facendo questo lavoro».  Nel 
frattempo arriva la puntualizzazio-
ne dal Corpo dei vigili del fuoco: la 

categoria ha un fondo specifico, l’O-
na (Opera nazionale di assistenza) 
che, nel caso particolare delle vitti-
me di Quargnento, si sta muoven-
do per garantire adeguate forme ri-
sarcitorie alle famiglie dei tre pom-
pieri morti e ai due feriti. Difficile, 
poi, sarà ottenere risarcimenti da 
chi  ha  provocato  il  disastro.  
MOSSANO – P. 42

la polemica sulla mancanza di coperture inail

Corrono troppi rischi
“Nessuno vuole 
assicurare un pompiere”
Il racconto della madre di un vigile del fuoco: “Tutelare mio figlio, un’odissea”

SPETTACOLI
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MAURIZIO IAPPINI

Straneo: più ritmo
meno chilometri

per il pass olimpico
P.49
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GIAMPIERO CARBONE

Terzo valico
Pronto il 40 per cento

delle gallerie
P.43

VALENTINA FREZZATO

Sgabelli e poltrone
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I cittadini che vivono nelle aree golenali a cento metri dal Bormida:
“Nessuno è venuto a darci una mano, ma anche noi paghiamo le tasse”

La richiesta d’aiuto dalle case 
in cui nessuno dovrebbe abitare

RETROSCENA

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA 

I
copri cerchioni abbando-
nati a bordo strada parla-
no da soli. Le gomme si 
rompono, scoppiano, si  

bucano. C’è a chi va peggio: 
il cerchione si deforma, si di-
struggono le sospensioni, si 
va fuori strada.  Migliaia di  
euro di danni in un pomerig-
gio, sulla strada che da Ales-
sandria  porta  a  Valenza.  
Una delle tante in cui in que-
sti giorni si notano mamme 
disperate ferme con le quat-
tro frecce e la gomma a ter-
ra,  ragazzi  che  cercano  di  
chiamare il carro attrezzi, fa-
miglie bloccate perché l’au-
to è finita in un cratere. 

La Colla è costellata da cen-
tinaia di buche. Profonde, che 
ci sta mezzo pneumatico den-
tro. Se le vedi in tempo le evi-
ti, ma solo se dall’altra parte 
non  arriva  qualcuno.  Altri-
menti si frena, si prova a salva-
re il cerchione e le sospensio-
ni. Quando cala la notte tutto 
è più complicato e anche chi 
conosce a memoria la mappa 
delle buche rischia la ruota. A 
volte qualcosa in più. 

La Provincia di Alessandria 
ha già avvertito: «Non abbia-
mo materiale e uomini per ri-

pararle tutte», appaltando ciò 
che si può a ditte esterne che 
nei pomeriggi senza pioggia 
(ma anche sotto quella batten-
te) hanno rattoppato come si 
poteva le situazioni peggiori. 

«La condizione delle strade 
provinciali della provincia so-
no pietose – conferma Alice 
Scafaro,  davanti  al  suo cer-
chione piegato –. Quotidiana-
mente percorro la strada che 
da Alessandria porta a Valen-
za, passando da Valmadonna 
e dalla strada Colla. Lo stato 
di questa strada è vergognoso 
e pericoloso, ormai ogni gior-
no qualche macchina buca le 
gomme. A me è successo gio-
vedì: a causa di uno dei tanti 
buchi, che potremmo definire 
crateri, si è storto il cerchio e 
mi sono ritrovata con la gom-
ma a terra. Non diverse le con-
dizioni  della  tangenziale  di  
Alessandria, dove per evitare 
le buche si dovrebbe passare 
ai 30 chilometri orari. Uguali 
se non peggiori le condizioni 
del tratta di strada che dall’u-
scita zona Cristo della tangen-
ziale va verso la città, e stesse 
condizioni per la strada che 
da Alessandria porta a Predo-
sa». Non sono solo quelle: co-
pri cerchi abbandonati si nota-
no  anche  sulla  provinciale  
che porta a Spinetta, su quella 
dalla Fraschetta a Tortona. 

Alice Scafaro si è fatta por-

tare a casa, poi ha chiamato i 
carabinieri, «che hanno con-
fermato di aver più volte se-
gnalato alla Provincia la peri-
colosità della condizioni di  
queste strade». 

A Palazzo Ghilini lo sanno. 
Già domenica il catrame era fi-
nito e non si poteva più inter-
venire con rapidità. Ma anche 
se ne avessero avuto ancora, 
sarebbe impossibile  tappare  
tutti i buchi che si sono aperti 
in questi giorni di maltempo. 
E come si fa? Si posizionano 
cartelli di avviso: «Buche». E i 
limiti di velocità vengono ab-
bassati. Ci vorranno mesi per 
ripristinare tutte le strade pro-
vinciali. Oltre ai soldi. 

«Passata la  prima fase  di  
emergenza che si occupa del-
la sicurezza delle persone e 
delle grandi arterie stradali – 
ha sottolineato l’assessore re-
gionale alla Protezione civi-
le, Marco Gabusi – è indispen-
sabile attivare la fase due per 
il ripristino della viabilità or-
dinaria in tutte le aree colpi-
te.  Viabilità  indispensabile  
per il transito dei mezzi pe-
santi legati alle attività locali 
e al trasporto regionale e in-
terregionale. Pensare di tar-
dare questo transito per più 
di una settimana o dieci gior-
ni significa ammazzare l’eco-
nomia locale». —
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ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

L’
acqua è arrivata vici-
no al soffitto di quel 
gruppo di case e del 
ristorante che stan-

no a pochi metri dalle rive del 
Bormida. È tutto allagato sot-
to al ponte ferroviario che co-
steggia il fiume e che porta a 
Casalcermelli. Quelle sono le 
case che stanno intorno al ri-
storante La Candela. 

In qualche caso nei salotti e 
nelle camere da letto ci sono 
20 centimetri di fango. «Qui 
non si è visto nessuno, stiamo 
lavorando da giorni e nessuno 
è venuto a chiedere se abbia-
mo bisogno di aiuto. Se siamo 
vivi. Non importa a nessuno di 

noi». Diego Saccone ha 55 an-
ni e abita in quella zona che è 
area golenale, cioè quella par-
te di terreno poco distante dal-
la riva del fiume che il fiume si 
riprende quando esonda. 

Perché  queste  sono  state  
“esondazioni controllate” non 
alluvioni, lo spiega bene Alber-
to  Maffiotti  dirigente  Arpa  
Alessandria: «L’alluvione rom-
pe gli argini, qui di argini rotti 
per fortuna non ce ne sono. Ma 
ci sono le persone con l’acqua 
nelle case, perché forse quelle 
case lì non dovevano esserci». 
«Lo so bene. Lo sappiamo tutti 
qui ma paghiamo le tasse, ho 
la residenza qui. Il Comune lo 
sa che sono qui, paghiamo la 
tassa  rifiuti.  Perché  nessuno 
viene a darci una mano?». Insi-
ste Saccone mentre tira via co-
perte e piatti dalla melma. 

Dante Ferraris, responsabi-
le Protezione civile della Pro-
vincia  spiega  che  i  Comuni  
hanno una serie di numeri di 
chi abita nelle zone a rischio 
e  tutti  vengono  avvertiti  
quando arriva la  piena  con 
gli sms, i volontari della Pro-
tezione civile poi intervengo-
no. Ma ci sono anche persone 
che non vogliono lasciare le 
loro  case  o  le  loro  attività.  
Nel caso delle aziende agrico-
le con animali, interviene l’a-
zienda sanitaria per il traslo-
co degli allevamenti. 

Sembra però che nella zona 
de La Candela non sia andato 
nessuno a dare una mano. «Ri-
peto che siamo consapevoli – 
dice ancora Saccone – questa 
casa è di mio padre, è stata rea-
lizzata  negli  Anni  Settanta,  
qualcuno allora ha dato le con-

cessioni edilizie. Guardi, il fan-
go ce lo siamo tolto dalle scar-
pe già nel 2016, lo faremo an-
che stavolta». Gli alessandrini 
che vivono nelle aree golenali 
hanno avuto fondi per essere 
delocalizzati, lo ricorda Miche-
langelo Serra capo gruppo Cin-
que stelle:  «Avevo accompa-
gnato alcuni di loro in Regione 
l’anno scorso. I fondi sono arri-
vati quest’anno». Sono stanzia-
menti messi a disposizione do-
po il 2016. Ma si tratta di citta-
dini che abitano, o abitavano, 
nelle aree golenali del Tanaro, 
quelli del Bormida evidente-
mente non erano stati interes-
sati tre anni fa e quindi sono ri-
masti fuori dal trasloco forza-
to. «Il vero problema degli alla-
gamenti ora è la rapidità – spie-
ga Maffiotti –. Adesso piove in 
pochi giorni con una grande 
quantità di precipitazioni. Se 
piovesse  dieci  millimetri  al  
giorno tutti i giorni tutto l’an-
no il fiume non si espandereb-
be, pur essendoci una grande 
quantità di acqua. Ora la stes-
sa quantità o anche di più cade 
in tre giorni». Il fiume si ripren-
de lo spazio che c’è, nonostan-
te – aggiunge il dirigente Arpa 
– i lavori di contenimento fatti 
a monte. —
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GINO FORTUNATO 

E
sondazioni e smotta-
menti infliggono un 
duro colpo anche al 
tartufo  bianco  pie-

montese.  Il  tubero  riveste  
un’importanza considerevo-
le  nel  Basso Piemonte,  so-
prattutto  tra  i  cercatori  
dell’associazione tartufai di 
Parodi Ligure che, negli an-
ni, hanno costruito una pic-
cola riserva di tartufo bianco 
(il «Magnatum picum») nei 
boschi  circostanti  il  paese  
della Val  Lemme.  Le  frane 
collinari hanno distrutto ol-
tre il  40% delle zone dove 
cresce il tartufo, come rac-
conta Fulvio Bricola, storico 
tartufaio novese e volto noto 

al  pubblico  televisivo  («La  
Mela  verde»).  Alla  cascina  
«La Pescatora» di Novi, diri-
ge un centro d’addestramen-
to per cani da tartufo. 

«Le zone dell’Ovadese, del 
Tortonese e del Novese – spie-
ga Bricola – sono state quelle 
più penalizzate dalle frane. 
Le  piene  hanno  depositato  
pietre e fango, soffocando il 
tartufo che non riesce e pro-
babilmente non riuscirà più a 
maturare. Il tartufo bianco, a 
differenza dello “scorzone”, 
che è il tartufo nero piemonte-
se, cresce a fondo valle vicino 
all’acqua. Il danno è incalco-
labile. Nell’associazione tar-
tufai di Parodi Ligure siamo 
12 proprietari e abbiamo ac-
quistato i terreni realizzando 
una tartufaia riservata. Il dan-
no si aggiunge a quello del 

tartufo  sottocosto,  prove-
niente in prevalenza dalla Ro-
mania, dalla Bulgaria e da al-
cune zone dell’ex Jugoslavia. 
I tartufi esteri - prosegue - al-
la vista sembrano simili ai no-
stri, ma, per quanto riguarda 
il gusto, non ne parliamo nep-
pure. Siamo penalizzati solo 
noi  del  Novese,  Ovadese  e  
Tortonese, perché altre zone 
tipiche del tartufo, Asti e Cu-
neo ad esempio, ne hanno ri-
sentito in minima parte». 

Parliamo di prezzi. A quan-
to si vendeva quello bianco? 
«Seguendo il borsino di Alba 
e Moncalvo, il bianco di quel-
le zone oscilla tra i 150 e i 170 
euro all’etto. Però, viene pa-
gato non più di 100 euro l’et-
to a causa del tartufo dell’Est 
che ci sta invadendo. Anche il 
nostro tartufo veniva acqui-
stato dagli albesi, ma propo-
sto come “bianco piemonte-
se”. Non ci resta che lo scorzo-
ne, che non ha subito danni 
ma è meno pregiato. Costava 
40 euro al chilo ma ora è arri-
vato anche a 200 euro. Non ri-
sente del maltempo – conclu-
de Bricola – perché cresce a 
monte a 800–900 metri d’alti-
tudine. È molto pregiato quel-
lo primaverile». —
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Quattro milioni di euro di dan-
ni solo per riparare le strade e 
per la messa in sicurezza delle 
frane. È la prima stima del Co-
mune di  Acqui  dopo la  due 
giorni di maltempo dello scor-
so weekend che ha messo in gi-
nocchio la città. «Mancano an-
cora tutti i danni causati ai pri-
vati dagli allagamenti legati al-
la piena del Bormida, in zona 
come via del Soprano e via Goi-
to – spiega il vicesindaco e as-
sessore al Bilancio Paolo Mi-
ghetti -. Sul fronte delle frane, 
una delle situazioni più criti-
che è quella di frazione Lussi-
to, che ora si può raggiungere 
solo da Visone e Grognardo 
ma non da Acqui, a cui si ag-
giunge quella di regione La-
cia, per la quale abbiamo già 
firmato  nuove  ordinanze  di  
evacuazione. Ma altri proble-
mi li abbiamo in strada della 

Maggiora, Monterosso, Ales-
sandria, dei Botti e Valle Be-
nazzo». Col rischio che non sia 
finita qui. Ora gli sfollati in cit-
tà sono saliti a 116, tutti siste-
mati in vari alberghi, ma non è 
chiaro quando potranno tor-
nare a casa. Acqui, lontano dal 
salotto buono di corso Italia e 
piazza Bollente, è una città fe-
rita, più in profondità di quan-
to sembri. Per i danni subiti e 
per quelli che affliggono i pae-
si di un hinterland che sente 
come pezzi di sé. Le strade e i 
fianchi  delle  colline  si  sono  
sbriciolati in tutto l’Acquese, 
gli sfollati sono ovunque. Solo 
ieri,  nel corso di  una nuova 
giornata di pioggia, tre perso-
ne sono state evacuate per un 
nuovo smottamento a Strevi, 
due a Ponti, altre ancora a Me-
lazzo. D. P. —
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DANIELE PRATO

Più posti, a partire da oggi, 
sui treni della linea Acqui-Ge-
nova. E dal 5 dicembre non è 
escluso possano aumentare 
anche le corse. Sono gli effet-
ti  del  piano  straordinario  
messo in campo dalle Fs, con 
i governi regionali di Liguria 
e Piemonte, per affrontare i 
gravi problemi di mobilità le-
gati agli strascichi del mal-
tempo,  tra  frane  e  strade  
chiuse, e alla parziale chiusu-
ra  dell’autostrada  A26  per  
l’ammaloramento dei viadot-
ti Pecetti e Fado. A partire da 
oggi,  i  convogli  della  Ac-
qui-Ovada-Genova, dove ie-
ri ci sono stati nuovi ritardi 
per l’abbattimento di un pas-
saggio a livello a Prasco da 
parte di un furgone - saranno 
composti da carrozze più ca-
pienti,  per  un  aumento  di  
800 posti che porterà il totale 
a 1.500. Altri 700 saranno ag-
giunti  sul  nodo  genovese.  
«Dal 5 dicembre – dicono le 
Fs - verrà attivato un piano 
straordinario per aumentare 
il numero di corse sia sulle 
tratte regionali che interre-
gionali». In sintesi, più treni, 
anche se non c’è ancora il det-
taglio della loro distribuzio-
ne. I contraccolpi sulla viabi-
lità dal Basso Piemonte a Ge-
nova fanno però presumere 
che la linea per Acqui possa 
beneficiare  dei  treni  extra,  
proprio come hanno chiesto 
nei giorni scorsi sia il sindaco 
di Ovada, Paolo Lantero, che 
il comitato dei pendolari Di-
fesa trasporti Valli Stura e Or-
ba, che vedono nella linea la 
sola  direttrice  rimasta  per  
scongiurare l’isolamento del-
la zona. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

il meteo migliora

Litta Parodi ieri 
è di nuovo finita
sott’acqua

FULVIO BRICOLA

STORICO TARTUFAIO
DEL NOVESE

PRIMO PIANO

L’esondazione nell’area golenale vicino al ristorante «La Candela» 

IL CASO

Fulvio Bricola: “Il danno è incalcolabile, aggravato dalla concorrenza 
dei Paesi dell’Est che mettono in commercio un prodotto sottocosto”

Le frane hanno seppellito 
anche il tartufo bianco 

critica la situazione delle f rane

Acqui conta i danni 
Servono quattro milioni 
soltanto per le strade 

linea per genova

Da oggi sui treni
800 posti in più 
E da dicembre
anche più corse

Le buche sulla strada per Valenza e i cerchioni a lato della strada e, sopra, l’immagine di 
Litta Parodi nuovamente allagata ieri 

PRIMO PIANO

Siamo penalizzati solo 
noi del Novese, 
Ovadese e Tortonese; 
Asti e Cuneo ne hanno 
risentito molto meno

Buche, avvallamenti, asfalto dissestato: una sequenza ininterrotta di pericoli tra Alessandria
e Valenza: solo una delle tante situazioni di emergenza aggravate dal maltempo 

Frenate e gomme esplose
Rischiare la vita 
in venti minuti di strada 

REPORTAGE

ALBINO NERI

Sono bastate otto ore di piog-
gia per risvegliare il Lovassi-
na. Litta di nuovo in lotta con 
l’acqua per le strade, ieri, do-
po una mattinata di precipita-
zioni. La situazione meteo è 
migliorata, ma i Presidenti di 
Piemonte e Liguria sono d’ac-
cordo: «Chiederemo al Gover-
no un piano straordinario sul 
dissesto  idrogeologico  e  lo  
scudo penale per i sindaci af-
finché possano agire senza ri-
schiare una denuncia» spiega-
no Alberto Cirio e Giovanni 
Toti. Quasi 400 persone sono 
ancora isolate in Piemonte e 
più di 570, sulle oltre 620 eva-
cuate tra sabato e domenica, 
non  possono  tornare  nelle  
proprie case. Sono circa cin-
quecento le frane, ci sono pon-
ti, strade e infrastrutture com-
promesse che hanno causato 
l’isolamento di intere comuni-
tà. Per questo hanno inviato a 
Roma la richiesta di stato di 
emergenza. «Piemonte e Ligu-
ria hanno molte analogie, so-
no  territori  fragili.  Bisogna  
agire sulla prevenzione». V. F.
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I cittadini che vivono nelle aree golenali a cento metri dal Bormida:
“Nessuno è venuto a darci una mano, ma anche noi paghiamo le tasse”

La richiesta d’aiuto dalle case 
in cui nessuno dovrebbe abitare

RETROSCENA

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA 

I
copri cerchioni abbando-
nati a bordo strada parla-
no da soli. Le gomme si 
rompono, scoppiano, si  

bucano. C’è a chi va peggio: 
il cerchione si deforma, si di-
struggono le sospensioni, si 
va fuori strada.  Migliaia di  
euro di danni in un pomerig-
gio, sulla strada che da Ales-
sandria  porta  a  Valenza.  
Una delle tante in cui in que-
sti giorni si notano mamme 
disperate ferme con le quat-
tro frecce e la gomma a ter-
ra,  ragazzi  che  cercano  di  
chiamare il carro attrezzi, fa-
miglie bloccate perché l’au-
to è finita in un cratere. 

La Colla è costellata da cen-
tinaia di buche. Profonde, che 
ci sta mezzo pneumatico den-
tro. Se le vedi in tempo le evi-
ti, ma solo se dall’altra parte 
non  arriva  qualcuno.  Altri-
menti si frena, si prova a salva-
re il cerchione e le sospensio-
ni. Quando cala la notte tutto 
è più complicato e anche chi 
conosce a memoria la mappa 
delle buche rischia la ruota. A 
volte qualcosa in più. 

La Provincia di Alessandria 
ha già avvertito: «Non abbia-
mo materiale e uomini per ri-

pararle tutte», appaltando ciò 
che si può a ditte esterne che 
nei pomeriggi senza pioggia 
(ma anche sotto quella batten-
te) hanno rattoppato come si 
poteva le situazioni peggiori. 

«La condizione delle strade 
provinciali della provincia so-
no pietose – conferma Alice 
Scafaro,  davanti  al  suo cer-
chione piegato –. Quotidiana-
mente percorro la strada che 
da Alessandria porta a Valen-
za, passando da Valmadonna 
e dalla strada Colla. Lo stato 
di questa strada è vergognoso 
e pericoloso, ormai ogni gior-
no qualche macchina buca le 
gomme. A me è successo gio-
vedì: a causa di uno dei tanti 
buchi, che potremmo definire 
crateri, si è storto il cerchio e 
mi sono ritrovata con la gom-
ma a terra. Non diverse le con-
dizioni  della  tangenziale  di  
Alessandria, dove per evitare 
le buche si dovrebbe passare 
ai 30 chilometri orari. Uguali 
se non peggiori le condizioni 
del tratta di strada che dall’u-
scita zona Cristo della tangen-
ziale va verso la città, e stesse 
condizioni per la strada che 
da Alessandria porta a Predo-
sa». Non sono solo quelle: co-
pri cerchi abbandonati si nota-
no  anche  sulla  provinciale  
che porta a Spinetta, su quella 
dalla Fraschetta a Tortona. 

Alice Scafaro si è fatta por-

tare a casa, poi ha chiamato i 
carabinieri, «che hanno con-
fermato di aver più volte se-
gnalato alla Provincia la peri-
colosità della condizioni di  
queste strade». 

A Palazzo Ghilini lo sanno. 
Già domenica il catrame era fi-
nito e non si poteva più inter-
venire con rapidità. Ma anche 
se ne avessero avuto ancora, 
sarebbe impossibile  tappare  
tutti i buchi che si sono aperti 
in questi giorni di maltempo. 
E come si fa? Si posizionano 
cartelli di avviso: «Buche». E i 
limiti di velocità vengono ab-
bassati. Ci vorranno mesi per 
ripristinare tutte le strade pro-
vinciali. Oltre ai soldi. 

«Passata la  prima fase  di  
emergenza che si occupa del-
la sicurezza delle persone e 
delle grandi arterie stradali – 
ha sottolineato l’assessore re-
gionale alla Protezione civi-
le, Marco Gabusi – è indispen-
sabile attivare la fase due per 
il ripristino della viabilità or-
dinaria in tutte le aree colpi-
te.  Viabilità  indispensabile  
per il transito dei mezzi pe-
santi legati alle attività locali 
e al trasporto regionale e in-
terregionale. Pensare di tar-
dare questo transito per più 
di una settimana o dieci gior-
ni significa ammazzare l’eco-
nomia locale». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

L’
acqua è arrivata vici-
no al soffitto di quel 
gruppo di case e del 
ristorante che stan-

no a pochi metri dalle rive del 
Bormida. È tutto allagato sot-
to al ponte ferroviario che co-
steggia il fiume e che porta a 
Casalcermelli. Quelle sono le 
case che stanno intorno al ri-
storante La Candela. 

In qualche caso nei salotti e 
nelle camere da letto ci sono 
20 centimetri di fango. «Qui 
non si è visto nessuno, stiamo 
lavorando da giorni e nessuno 
è venuto a chiedere se abbia-
mo bisogno di aiuto. Se siamo 
vivi. Non importa a nessuno di 

noi». Diego Saccone ha 55 an-
ni e abita in quella zona che è 
area golenale, cioè quella par-
te di terreno poco distante dal-
la riva del fiume che il fiume si 
riprende quando esonda. 

Perché  queste  sono  state  
“esondazioni controllate” non 
alluvioni, lo spiega bene Alber-
to  Maffiotti  dirigente  Arpa  
Alessandria: «L’alluvione rom-
pe gli argini, qui di argini rotti 
per fortuna non ce ne sono. Ma 
ci sono le persone con l’acqua 
nelle case, perché forse quelle 
case lì non dovevano esserci». 
«Lo so bene. Lo sappiamo tutti 
qui ma paghiamo le tasse, ho 
la residenza qui. Il Comune lo 
sa che sono qui, paghiamo la 
tassa  rifiuti.  Perché  nessuno 
viene a darci una mano?». Insi-
ste Saccone mentre tira via co-
perte e piatti dalla melma. 

Dante Ferraris, responsabi-
le Protezione civile della Pro-
vincia  spiega  che  i  Comuni  
hanno una serie di numeri di 
chi abita nelle zone a rischio 
e  tutti  vengono  avvertiti  
quando arriva la  piena  con 
gli sms, i volontari della Pro-
tezione civile poi intervengo-
no. Ma ci sono anche persone 
che non vogliono lasciare le 
loro  case  o  le  loro  attività.  
Nel caso delle aziende agrico-
le con animali, interviene l’a-
zienda sanitaria per il traslo-
co degli allevamenti. 

Sembra però che nella zona 
de La Candela non sia andato 
nessuno a dare una mano. «Ri-
peto che siamo consapevoli – 
dice ancora Saccone – questa 
casa è di mio padre, è stata rea-
lizzata  negli  Anni  Settanta,  
qualcuno allora ha dato le con-

cessioni edilizie. Guardi, il fan-
go ce lo siamo tolto dalle scar-
pe già nel 2016, lo faremo an-
che stavolta». Gli alessandrini 
che vivono nelle aree golenali 
hanno avuto fondi per essere 
delocalizzati, lo ricorda Miche-
langelo Serra capo gruppo Cin-
que stelle:  «Avevo accompa-
gnato alcuni di loro in Regione 
l’anno scorso. I fondi sono arri-
vati quest’anno». Sono stanzia-
menti messi a disposizione do-
po il 2016. Ma si tratta di citta-
dini che abitano, o abitavano, 
nelle aree golenali del Tanaro, 
quelli del Bormida evidente-
mente non erano stati interes-
sati tre anni fa e quindi sono ri-
masti fuori dal trasloco forza-
to. «Il vero problema degli alla-
gamenti ora è la rapidità – spie-
ga Maffiotti –. Adesso piove in 
pochi giorni con una grande 
quantità di precipitazioni. Se 
piovesse  dieci  millimetri  al  
giorno tutti i giorni tutto l’an-
no il fiume non si espandereb-
be, pur essendoci una grande 
quantità di acqua. Ora la stes-
sa quantità o anche di più cade 
in tre giorni». Il fiume si ripren-
de lo spazio che c’è, nonostan-
te – aggiunge il dirigente Arpa 
– i lavori di contenimento fatti 
a monte. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GINO FORTUNATO 

E
sondazioni e smotta-
menti infliggono un 
duro colpo anche al 
tartufo  bianco  pie-

montese.  Il  tubero  riveste  
un’importanza considerevo-
le  nel  Basso Piemonte,  so-
prattutto  tra  i  cercatori  
dell’associazione tartufai di 
Parodi Ligure che, negli an-
ni, hanno costruito una pic-
cola riserva di tartufo bianco 
(il «Magnatum picum») nei 
boschi  circostanti  il  paese  
della Val  Lemme.  Le  frane 
collinari hanno distrutto ol-
tre il  40% delle zone dove 
cresce il tartufo, come rac-
conta Fulvio Bricola, storico 
tartufaio novese e volto noto 

al  pubblico  televisivo  («La  
Mela  verde»).  Alla  cascina  
«La Pescatora» di Novi, diri-
ge un centro d’addestramen-
to per cani da tartufo. 

«Le zone dell’Ovadese, del 
Tortonese e del Novese – spie-
ga Bricola – sono state quelle 
più penalizzate dalle frane. 
Le  piene  hanno  depositato  
pietre e fango, soffocando il 
tartufo che non riesce e pro-
babilmente non riuscirà più a 
maturare. Il tartufo bianco, a 
differenza dello “scorzone”, 
che è il tartufo nero piemonte-
se, cresce a fondo valle vicino 
all’acqua. Il danno è incalco-
labile. Nell’associazione tar-
tufai di Parodi Ligure siamo 
12 proprietari e abbiamo ac-
quistato i terreni realizzando 
una tartufaia riservata. Il dan-
no si aggiunge a quello del 

tartufo  sottocosto,  prove-
niente in prevalenza dalla Ro-
mania, dalla Bulgaria e da al-
cune zone dell’ex Jugoslavia. 
I tartufi esteri - prosegue - al-
la vista sembrano simili ai no-
stri, ma, per quanto riguarda 
il gusto, non ne parliamo nep-
pure. Siamo penalizzati solo 
noi  del  Novese,  Ovadese  e  
Tortonese, perché altre zone 
tipiche del tartufo, Asti e Cu-
neo ad esempio, ne hanno ri-
sentito in minima parte». 

Parliamo di prezzi. A quan-
to si vendeva quello bianco? 
«Seguendo il borsino di Alba 
e Moncalvo, il bianco di quel-
le zone oscilla tra i 150 e i 170 
euro all’etto. Però, viene pa-
gato non più di 100 euro l’et-
to a causa del tartufo dell’Est 
che ci sta invadendo. Anche il 
nostro tartufo veniva acqui-
stato dagli albesi, ma propo-
sto come “bianco piemonte-
se”. Non ci resta che lo scorzo-
ne, che non ha subito danni 
ma è meno pregiato. Costava 
40 euro al chilo ma ora è arri-
vato anche a 200 euro. Non ri-
sente del maltempo – conclu-
de Bricola – perché cresce a 
monte a 800–900 metri d’alti-
tudine. È molto pregiato quel-
lo primaverile». —
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Quattro milioni di euro di dan-
ni solo per riparare le strade e 
per la messa in sicurezza delle 
frane. È la prima stima del Co-
mune di  Acqui  dopo la  due 
giorni di maltempo dello scor-
so weekend che ha messo in gi-
nocchio la città. «Mancano an-
cora tutti i danni causati ai pri-
vati dagli allagamenti legati al-
la piena del Bormida, in zona 
come via del Soprano e via Goi-
to – spiega il vicesindaco e as-
sessore al Bilancio Paolo Mi-
ghetti -. Sul fronte delle frane, 
una delle situazioni più criti-
che è quella di frazione Lussi-
to, che ora si può raggiungere 
solo da Visone e Grognardo 
ma non da Acqui, a cui si ag-
giunge quella di regione La-
cia, per la quale abbiamo già 
firmato  nuove  ordinanze  di  
evacuazione. Ma altri proble-
mi li abbiamo in strada della 

Maggiora, Monterosso, Ales-
sandria, dei Botti e Valle Be-
nazzo». Col rischio che non sia 
finita qui. Ora gli sfollati in cit-
tà sono saliti a 116, tutti siste-
mati in vari alberghi, ma non è 
chiaro quando potranno tor-
nare a casa. Acqui, lontano dal 
salotto buono di corso Italia e 
piazza Bollente, è una città fe-
rita, più in profondità di quan-
to sembri. Per i danni subiti e 
per quelli che affliggono i pae-
si di un hinterland che sente 
come pezzi di sé. Le strade e i 
fianchi  delle  colline  si  sono  
sbriciolati in tutto l’Acquese, 
gli sfollati sono ovunque. Solo 
ieri,  nel corso di  una nuova 
giornata di pioggia, tre perso-
ne sono state evacuate per un 
nuovo smottamento a Strevi, 
due a Ponti, altre ancora a Me-
lazzo. D. P. —
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DANIELE PRATO

Più posti, a partire da oggi, 
sui treni della linea Acqui-Ge-
nova. E dal 5 dicembre non è 
escluso possano aumentare 
anche le corse. Sono gli effet-
ti  del  piano  straordinario  
messo in campo dalle Fs, con 
i governi regionali di Liguria 
e Piemonte, per affrontare i 
gravi problemi di mobilità le-
gati agli strascichi del mal-
tempo,  tra  frane  e  strade  
chiuse, e alla parziale chiusu-
ra  dell’autostrada  A26  per  
l’ammaloramento dei viadot-
ti Pecetti e Fado. A partire da 
oggi,  i  convogli  della  Ac-
qui-Ovada-Genova, dove ie-
ri ci sono stati nuovi ritardi 
per l’abbattimento di un pas-
saggio a livello a Prasco da 
parte di un furgone - saranno 
composti da carrozze più ca-
pienti,  per  un  aumento  di  
800 posti che porterà il totale 
a 1.500. Altri 700 saranno ag-
giunti  sul  nodo  genovese.  
«Dal 5 dicembre – dicono le 
Fs - verrà attivato un piano 
straordinario per aumentare 
il numero di corse sia sulle 
tratte regionali che interre-
gionali». In sintesi, più treni, 
anche se non c’è ancora il det-
taglio della loro distribuzio-
ne. I contraccolpi sulla viabi-
lità dal Basso Piemonte a Ge-
nova fanno però presumere 
che la linea per Acqui possa 
beneficiare  dei  treni  extra,  
proprio come hanno chiesto 
nei giorni scorsi sia il sindaco 
di Ovada, Paolo Lantero, che 
il comitato dei pendolari Di-
fesa trasporti Valli Stura e Or-
ba, che vedono nella linea la 
sola  direttrice  rimasta  per  
scongiurare l’isolamento del-
la zona. —
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il meteo migliora

Litta Parodi ieri 
è di nuovo finita
sott’acqua
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IL CASO

Fulvio Bricola: “Il danno è incalcolabile, aggravato dalla concorrenza 
dei Paesi dell’Est che mettono in commercio un prodotto sottocosto”

Le frane hanno seppellito 
anche il tartufo bianco 

critica la situazione delle f rane

Acqui conta i danni 
Servono quattro milioni 
soltanto per le strade 

linea per genova
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800 posti in più 
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anche più corse

Le buche sulla strada per Valenza e i cerchioni a lato della strada e, sopra, l’immagine di 
Litta Parodi nuovamente allagata ieri 

PRIMO PIANO

Siamo penalizzati solo 
noi del Novese, 
Ovadese e Tortonese; 
Asti e Cuneo ne hanno 
risentito molto meno

Buche, avvallamenti, asfalto dissestato: una sequenza ininterrotta di pericoli tra Alessandria
e Valenza: solo una delle tante situazioni di emergenza aggravate dal maltempo 

Frenate e gomme esplose
Rischiare la vita 
in venti minuti di strada 

REPORTAGE

ALBINO NERI

Sono bastate otto ore di piog-
gia per risvegliare il Lovassi-
na. Litta di nuovo in lotta con 
l’acqua per le strade, ieri, do-
po una mattinata di precipita-
zioni. La situazione meteo è 
migliorata, ma i Presidenti di 
Piemonte e Liguria sono d’ac-
cordo: «Chiederemo al Gover-
no un piano straordinario sul 
dissesto  idrogeologico  e  lo  
scudo penale per i sindaci af-
finché possano agire senza ri-
schiare una denuncia» spiega-
no Alberto Cirio e Giovanni 
Toti. Quasi 400 persone sono 
ancora isolate in Piemonte e 
più di 570, sulle oltre 620 eva-
cuate tra sabato e domenica, 
non  possono  tornare  nelle  
proprie case. Sono circa cin-
quecento le frane, ci sono pon-
ti, strade e infrastrutture com-
promesse che hanno causato 
l’isolamento di intere comuni-
tà. Per questo hanno inviato a 
Roma la richiesta di stato di 
emergenza. «Piemonte e Ligu-
ria hanno molte analogie, so-
no  territori  fragili.  Bisogna  
agire sulla prevenzione». V. F.
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SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

«In un attimo è stata annienta-
ta un’intera squadra di vigili  
del fuoco: cinque uomini. Tre 
sono morti e due feriti. Tutta la 
collettività è stata danneggia-
ta, perché privata di competen-
ze specifiche e qualificate, i cit-
tadini devono potersi costitui-
re parte civile nel processo con-

tro chi ha causato il disastro a 
Quargnento». E’ un’alessandri-
na che parla, madre di un vigi-
le del fuoco. E’ una delle molte 
reazioni dopo la notizia, uscita 
ieri su «La Stampa», in cui si dà 
conto del fatto che i vigili del 
fuoco sono fuori dalla copertu-
ra assicurativa dell’Inail. «So-
no impazzita per trovare una 
compagnia con cui  stipulare 
una polizza per coprire alme-
no in parte i rischi che corre - 
spiega la madre -:proprio per-
ché rischiano molto sul lavoro 

è  difficile  trovare  qualcuno  
che voglia assicurarli». 

Il tema ha avuto vasta eco, 
con commenti di incredulità e 
sdegno, tanto più che già da an-
ni c’è una battaglia aperta per-
ché i pompieri siano presi in ca-
rico dall’Istituto nazionale per 
gli infortuni sul lavoro. 

Intanto, dal Corpo dei vigili 
del fuoco arrivano alcune pre-
cisazioni: esiste, in alternativa 
all’Inail, un fondo specifico del-
la categoria, l’Ona (Opera na-
zionale di assistenza), che, tra 
l’altro, sta muovendosi per ga-
rantire sostegno alle famiglie 
delle vittime, sia in termini ri-
sarcitori, che di rendita per ve-
dove e figli, nonché di possibili 
assunzioni lavorative. Inoltre, 
prosegue la raccolta di fondi 
promossa dalla  Associazione 
vigili del fuoco; si può versare 
a Ubi, Banca regionale euro-
pea,  filiale  di  Alessandria,  
Iban  IT  49B03  11104  000  
00000005382,Causale: soste-
gno alle famiglie di Antonino 
Candido,  Matteo  Gastaldo,  
Marco Triches.

Quanto alla costituzione di 
parte civile dei singoli cittadi-
ni tecnicamente è impropria, 
ma è stato coinvolto l’avvoca-

to Claudio Falleti che sta valu-
tando l’eventuale  rappresen-
tanza di  un’associazione che 
faccia sentire il peso del danno 
subito dalla collettività al pro-
cesso a  Gianni  Vincenti,  reo 
confesso  di  aver  piazzato  le  
bombole di gpl per incassare 
l’assicurazione. 

Le costituzioni di parte civi-
le saranno sicuramente molte: 
i famigliari dei tre pompieri de-
ceduti (quelli di Gastaldo si so-
no rivolti a Tino Goglino, quel-
li di Triches a Giulia Boccassi; 

e non mancheranno i parenti 
di Antonino Candido, più i feri-
ti  Giuliano  Dodero  e  Luca  
Trombetta, oltre al carabinie-
re Roberto Borlengo). Anche il 
Comune di Quargnento si co-
stituirà, con Giuseppe Lanza-
vecchia, soprattutto in rappre-
sentanza della comunità che si 
è sentita denigrata. E si aggiun-
gerà, probabilmente, il bombo-

laio calunniato da Vincenti co-
me sospetto del gesto crimina-
le. Il nodo è: che risarcimenti 
si potranno ottenere da chi è re-
sponsabile del disastro? Am-
messo che per la proprietà di 
Quargnento si trovi un acqui-
rente, è comunque intestata al-
la moglie di Vincenti; anche lei 
indagata (a piede libero) per 
gli stessi reati (disastro dolo-
so, omicidio doloso plurimo e 
lesioni  volontarie),  ma biso-
gnerà vedere se e quali accuse 
reggeranno a suo carico. —

E’ stata annientata 
un’intera squadra di 
5 vigili del fuoco. I 
cittadini devono 
costituirsi parte civile

“Nessuno vuole assicurare un pompiere”
La madre di un vigile del fuoco: “Manca la copertura Inail, ma per le compagnie è un lavoro troppo rischioso”

LA MADRE 
DI UN VIGILE DEL FUOCO

Su La Stampa 

PRIMO PIANO

ANSA

Vigili del fuoco nel giorno dei funerali dei colleghi morti sotto le macerie

E’ stata colpita una 
intera squadra: i 
cittadini devono 

costituirsi parte civile

C’è però un fondo 
specifico, l’Ona, che si 

sta muovendo a 
sostegno delle vittime

Ieri ha suscitato stupore la notizia 
sui pompieri che non hanno la co-
pertura dell’Inail per gli infortuni, 
ma un’altra fonte assicurativa au-
tofinanziata. 

d a l  19 0 5

Novità2019

Albertengo Panettoni Torre San Giorgio (Cn) • T. +39 0172 921028 • info@albertengo.com • www.albertengo.com • seguici su

Matusalemme 20 kg

CI PUOI TROVARE
NEI NEGOZI

SPECIALIZZATIO NELLO
SPACCIO AZIENDALE 

Via Cardè 2/A
Torre San GiorgioOrario di apertura:

dal Lunedì al Sabato

8,30/12,30 • 14,30/18,30
Domenica Chiuso
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GIAMPIERO CARBONE

NOVI LIGURE 

«Siamo oltre il 40% dello sca-
vo delle  opere  in  sotterra-
neo». Ad annunciare lo stato 
dei lavori del Terzo valico è il 
Cociv. Secondo il consorzio 
guidato da Salini Impregilo, 
sono stati scavati 36 km su 
84 di gallerie tra Liguria e Pie-
monte e completate tutte le 
«finestre» del tunnel princi-
pale tra Genova e Arquata 
Scrivia: la Val Lemme a Vol-
taggio e la Castagnola a Fra-
conalto nel territorio alessan-
drino, la Cravasco e la Polce-
vera oltre l’Appennino. «Tut-
ti i fronti di scavo sono opera-
tivi», spiega il Cociv. I lavori 
del Terzo valico erano rico-
minciati  a  fine  2013  dopo 
uno stop di quasi vent’anni e 
ora il fine lavori è previsto 
per il 2022 dopo vari rinvii. 

La galleria principale sotto 
l’Appennino dal lato piemon-
tese è partita dal cantiere di 
Radimero di  Arquata  Scri-
via: dopo non pochi intoppi 
e rallentamenti attualmente 
sono stati scavati 3, 6 km nel 
binario dispari e 2, 9 in quel-
lo pari.  Importante è com-
prendere  quando  la  talpa  
meccanica partita per prima 
intaccherà  le  fonti  dell’ac-
quedotto di Sottovalle, situa-
te sul monte Zuccaro.

È molto probabile che ven-
gano distrutte, per questo il 
Cociv ha dovuto realizzare 
un  acquedotto  alternativo  
che preleva acqua da Rigoro-
so ma non vuole accollarse-
ne la gestione e i relativi co-
sti, rifiutati dal consorzio Ac-
quedotto di Sottovalle e dal 
Comune di Arquata Scrivia. 

La condotta, che sarebbe 
ormai ultimata, per altro, è 
stata  però  danneggiata  
dall’alluvione  del  21  otto-
bre: due frane hanno scoper-
to il tubo e il Comune ha su-
bito segnalato la situazione 
sia al Cociv che al ministero 
dell’Ambiente. C’è infatti il 

rischio che le sorgenti ven-
gano danneggiate dalla tal-
pa meccanica e che l’acque-
dotto  alternativo  non  sia  
operativo.

Oltretutto, secondo il Co-
mune, la tubazione è stata 
realizzata in modo difforme 
dal progetto, cioè sul ciglio 
della strada, quindi sogget-
ta alle frane, come è avvenu-
to. Il Cociv ha risposto al Co-
mune sostenendo che l’ac-
quedotto alternativo è per-
fettamente  operante  e  co-
struito secondo il progetto. 
Sempre il Cociv on comuni-
ca però se la talpa sia arriva-
ta o meno a ridosso delle sor-
genti di Sottovalle. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

La tubazione è stata 
realizzata in modo 
difforme dal progetto 
e cioè sul ciglio
della strada

NOVI & TORTONA

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

La Fondazione Cassa di  ri-
sparmio di Tortona ha deciso 
di stanziare 40 mila euro co-
me contributo per la sistema-
zione degli impianti e gli in-
terventi di risanamento delle 
case popolari di proprietà co-
munale.  In  particolare,  lo  
stanziamento consentirà  di  
fare lavori di sostituzione del-
le caldaie, rifacimento di can-
ne  fumarie,  riparazione  di  
ascensori, opere murarie e la 
manutenzione straordinaria 
delle lattoniere nell’edificio 
in via Campanella.

«Il contributo della Fonda-
zione Cassa di Risparmio di 
Tortona che, ancora una vol-
ta, dimostra grande attenzio-
ne alle esigenze dei tortonesi 
-  dice  il  sindaco  Federico  
Chiodi -, servirà a garantire 
una soluzione concreta a di-
versi disagi che i residenti del-
le case popolari lamentano, 
in alcuni casi, da tempo, resti-
tuendo decoro e funzionalità 
agli  alloggi».  «L’intervento  
della Fondazione - aggiunge 
l’assessore ai Lavori pubblici 
Mario Galvani - sostiene la 
politica della nostra ammini-
strazione di risolvere le pro-
blematiche degli alloggi po-
polari, a favore innanzitutto 
dei residenti. Un’altra inizia-
tiva concreta dopo la recente 

approvazione del nuovo pro-
tocollo d’intesa per la gestio-
ne degli alloggi con l’Azien-
da  territoriale  per  la  casa,  
che da tempo attendeva di es-
sere definito».

Il 12 novembre la giunta 
ha infatti approvato una nuo-
va convenzione con durata 
decennale che definisce le re-
sponsabilità sulle competen-
ze di intervento per la gestio-
ne e la manutenzione degli al-
loggi popolari, andando a sa-
nare una situazione da tem-
po poco chiara che rendeva 
complicato per l’utenza otte-
nere risposte rapide e effica-
ci. D’ora in poi l’Atc si occupe-
rà della manutenzione ordi-
naria degli immobili, ossia di 
interventi come il ripristino 
di murature e rivestimenti,  
coperture e pluviali, intona-
ci,  pavimenti,  sistemazione 
di aree esterne, serramenti, 
riparazioni di impianti idrici, 
e  altro.  Al  Comune  invece  
spetterà  la  manutenzione  
straordinaria con program-
mi triennali di interventi con-
cordati fra le parti entro il 30 
settembre di ogni anno. I la-
vori urgenti dovuti ad eventi 
eccezionali saranno effettua-
ti da Atc e rimborsati dal Co-
mune che dovrà però dare 
prima l’assenso alla loro ese-
cuzione. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

tortona

“Ricostituiamo 

l’Osservatorio

ambientale”

LA COMUNE DI ARQUATA

LA REPLICA
SULL’ACQUEDOTTO

dalla fondazione cr tortona

Lavori nelle case Atc
arriva un contributo
di 40 mila euro 

Sono passati 5 mesi dall’ap-
provazione in Consiglio del-
la  mozione  per  il  rinnovo  
dell’Osservatorio ambienta-
le comunale, ma non è anco-
ra stato ricostituito. La mino-
ranza chiede alla giunta per 
quale motivo e cosa intende 
fare con una interrogazione 
all’ordine del giorno del Con-
siglio che si riunisce questa 
sera.M. T.M.

Palazzo Atc di via Milazzo a Tortona

scavati 36 km su 84, fine lavori prevista per il 2022

Cociv: completato oltre il 40%
delle gallerie del Terzo valico
Per il consorzio è anche funzionante l’acquedotto alternativo di Arquata 

Una visita al cantiere di Arquata del tunnel del Terzo valico avvenuta due anni fa 

IL MEGLIO 

DEI VINI 

D’ALTA 

QUOTA

30 NOVEMBRE

1 DICEMBRE 

Forte di Bard, 
Valle d’Aosta

Vini e viticoltura 
eroica

EXTREMES
VINS

2019
Degustazioni 
guidate

Banchi 
d’assaggio

Incontri 
a tema

W W W . V I N SW W W . V I N S - E X T R E M E S . I T

Premiazione 

27° Concorso

Mondial
des

Vins Extrêmes
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Casalesi a Torino per il maxiprocesso Eternit nel 2009

SILVANA MOSSANO

Tra pochi giorni, ricorre il deci-
mo  anniversario  dell’inizio  
del maxiprocesso Eternit a To-
rino: era il 10 dicembre 2009. 
Fu il processo dei grandi nu-
meri (migliaia di parti lese, tra 
malati ed eredi delle vittime, 
più enti e associazioni), del do-
lore e della fiducia nella giusti-
zia. A ogni udienza, decine e 
decine di casalesi presenziava-
no, in silenzio, ognuno con l’in-
tima speranza di raggiungere 
la verità. La prescrizione de-
cretata 5 anni dopo dalla Cas-
sazione (dopo le sentenze di 
condanna per disastro doloso 
nei primi due processi di meri-
to) suscitò delusione, sofferen-
za e rabbia. 

Ora si riparte, con un altro 
processo di grandi numeri. Un 
grosso numero sopra a tutti: 
392 i nomi delle vittime casale-
si dell’amianto elencati nel fa-
scicolo del procedimento pe-
nale Eternit Bis contro l’impu-

tato Stephan Schmidheiny. È 
solo un campione del dato rea-
le: i morti di mesotelioma so-
no molti di più. A ottobre la 
procura di Vercelli, cui erano 
arrivati i faldoni dello stralcio 
torinese (dopo lo  spezzetta-
mento dovuto alla riqualifica-
zione del reato da omicidio vo-
lontario a omicidio colposo), 
aveva avanzato la richiesta di 
rinvio a  giudizio.  Contraria-
mente al  convincimento del  
gup torinese, i pm di Vercelli 
(che hanno la competenza ter-
ritoriale del Casalese) hanno 
insistito nell’ipotesi già soste-
nuta dal pm di Torino Gian-
franco Colace, che faceva par-
te del team del primo maxipro-
cesso (con Raffaele Guariniel-
lo e Sara Panelli) e che ora è ap-
plicato anche per l’Eternit Bis.

Questo non vuol dire anco-
ra  che  Schmidheiny,  ultimo  
patron in vita della fabbrica 
dell’amianto in Italia, sarà im-
putato in Corte Assise per l’o-

micidio  volontario  di  quasi  
quattrocento casalesi. Ora, un 
altro gup, Fabrizio Filice, su 
questo troncone specifico deci-
derà se e per quale reato man-
dare a processo l’imprendito-
re  svizzero.  La  prima  data  
dell’udienza preliminare è sta-
ta fissata al 14 gennaio. Sono 
in corso le notifiche per rag-
giungere tutti gli eredi delle 
vittime, in qualità di parti le-
se: si faranno pertanto le noti-
fiche per pubblici proclami; di 
certo in municipio a Casale. 
Potrebbe  essere  ragionevole  
che, prima di Pasqua, si sappia 
se  Schmidheiny,  difeso  da  
Astolfo Di Amato e da Carlo Al-
leva, sarà processato, e, in tal 
caso, se per omicidio colposo 
(per questo reato è già stato 
condannato per due morti a 
Cavagnolo) o doloso (e allora 
dovrà affrontare l’ Assise). Afe-
va naturalmente sarà presen-
te in giudizio come Associazio-
ne  dei  famigliari  e  vittime  
dell’amianto. Ha sempre por-
tato alta la bandiera «Eternit 
Giustizia» interpretando l’ane-
lito collettivo a ottenere il rico-
noscimento che la città di Ca-
sale ha subito un torto grave e 
che qualcuno lo ha compiuto. 
E’ un ruolo che, nonostante la 
stanchezza di decenni di batta-
glie, non c’è possibilità di dele-
gare o diluire perché Afeva, al 
di sopra dei personalismi, ha 
una voce che non può ancora 
permettersi di tacere: quella 
delle vittime. —
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a 10 anni dall’inizio del primo storico processo 

Eternit bis, si ritorna in aula 
Per 392 vittime udienza a gennaio
La procura di Vercelli contesta a Schmidheiny l’omicidio volontario 

casale

Sabato 
si accende 
l’albero 
in via Mazzini

ANSA 

CASALE & VALENZA

Grandi  cartelli  in  città  
con un Babbo Natale che 
guarda verso il cielo indi-
cano l’imminente campa-
gna di festeggiamenti tar-
gata Comune e Energica. 
Sabato alle 18 sarà acce-
so il grande albero di Na-
tale in piazza Mazzini co-
sì  come le luminarie di  
tutta la città, con l’accom-
pagnamento  musicale  
degli  Ottoni  Matildici  
che  si  esibiranno  nelle  
vie del centro vestiti da 
Babbi  Natale.  La  Croce  
Rossa  distribuirà  tè  e  
cioccolata calda. Sempre 
sabato,  l’inaugurazione  
della pista di ghiaccio in 
piazza Castello,  mentre 
il Castello vedrà l’inaugu-
razione  di  due  mostre,  
Mosaico del Circolo Ra-
vasenga e Rebirth. In tut-
ti i Comuni del territorio 
partiranno eventi natali-
zi: concerti, cori, esposi-
zioni di presepi artistici, 
cene sociali con prodotti 
del Monferrato, mercati-
ni e letture di favole dedi-
cate ai bambini. F. N. 

OPPORTUNITÀ DI INVESTIMENTI IMMOBILIARI CON INCARICO DIRETTO 
DA SOCIETÀ IN CONCORDATO PREVENTIVO SENZA COSTI PROVVIGIONALI PER L’ACQUIRENTE

REDDITIVITÀ LORDA FINO AL 14%

ALCUNI ESEMPI…

COMMERCIALIZZATO DA:

NETWORK IMMOBILIARE

In complesso commerciale in fase di espansio-
ne immobile cielo-terra di mq. 2.000 perfetto 
per esposizione/vendita.
Libero subito

Capannone mq 1570 

Redditività lorda 11,4%

GRUGLIASCO (TO) 
Palazzina uffici mq 8200

Redditività lorda 9,5%

Locali commerciali mq 2000 

Redditività lorda 8,7%
Negozio con 6 vetrine mq 270 

Libero subito

VADO LIGURE

Libero

subito

MONCALIERI CENTRO

Libero
subito

BRANDIZZO (TO)

Redditività lorda 11,4%

CASTELL’ALFERO (AT)

Redditività 

lorda 8,7%

Redditività 
lorda 9,5%

TORINO PIAZZA STATUTO 15 TEL. 011.5280270
EMAIL: centroservizitorino@frimm.com / RIFERIMENTO: LIVIO CAREZANA

PER ALTRE OPPORTUNITÀ  E  APPROFONDIMENTI
http://investimentipiemonte.frimm.com/
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La persona giusta, 
lavorerebbe già 
domani: la prospettiva 
è il contratto a tempo 
indeterminato 

DANIELE PRATO

OVADA

I requisiti non sono impossi-
bili. Precisione, affidabilità, 
voglia di darsi da fare senza 
lasciarsi scoraggiare da un 
po’ di fatica fisica. Eppure 
Luca Carosio, 44 anni, da 24 
nel mobilificio di famiglia a 
Ovada, dice che si sta rive-
lando  un’impresa  trovare  
un nuovo installatore da in-
serire in azienda. 

«E dire che abbiamo fret-
ta, il magazzino è pieno di 
merce da consegnare, fac-
ciamo otto camion a setti-
mana. Sono sconcertato e 
sorpreso da quanto sia diffi-
cile  trovare  una  persona»  
spiega dal suo ufficio al pia-
no terra dello  show room 
«Carosio&Olivieri»  di  via  
Molare. 

Si tratta di uno tra gli ulti-
mi grandi nomi del settore, 
dopo il declino di Ovada «Cit-
tà del mobile», tre maxi punti 
vendita tra via Molare e Bel-
forte e undici posti di lavoro, 
cinquant’anni di attività nel 
settore dei mobili  di fascia 
medio-alta. «Siamo sopra le 
grandi catene e sotto il lusso, 
abbiamo  saputo  ritagliarci  
una  nicchia  tutta  nostra  –  
spiega Luca, che oggi guida il 
mobilificio col fratello Marco 
e i cugini Maria Rosa Olivieri 
e Eugenio Gentini -. Il lavoro 
non manca ma direi che man-
cano i lavoratori». 

La crisi e la fame di un po-
sto  sicuro  evidentemente  
non sono abbastanza. Per-
ché Carosio racconta di es-
sersi  messo  a  cercare  due  
nuovi installatori – chi con-
segna e monta i mobili – tra 

giugno  e  luglio.  Anche  ai  
centri per ’impiego. Ma non 
c’è stato nulla da fare, pur di 
fronte a buone prospettive: 
dopo un anno di prova, lo 
scenario è quello del contrat-
to a tempo indeterminato. 
«Perché qui  ha funzionato 
sempre così – dice -. Eppure, 
nulla: una volta avevamo la 
fila di ragazzi che ci chiede-
vano  una  possibilità,  ora  
non passano più neppure a 
proporsi. Temo che in tanti 
abbiano paura di fare fatica 
fisica». 

Alla fine, un installatore è 
stato trovato strappandolo a 
un’altra attività mentre l’al-
tro posto è scoperto da sei 
mesi: «Se trovassimo quello 
giusto, lavorerebbe già do-

mani. Che sia un giovane vo-
lenteroso senza esperienza 
o un lavoratore maturo, ma 
già formato: bastano impe-
gno, lucidità, capacità di leg-
gere i disegni». 

In azienda c’è anche biso-
gno di un arredatore, ades-
so, un professionista che ac-
colga i clienti e li aiuti proget-
tando le soluzioni migliori. 
Un altro posto di lavoro che 
si teme resterà vuoto. «Ve-
dremo – dice Carosio -. For-
se, trattandosi di un impie-
go più qualificato, le cose an-
dranno  diversamente.  Di  
certo, trovo incredibile che 
ci sia possibilità di lavorare e 
nessuno sembri interessato 
a coglierla». —
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Ha preso il timone dell’Enote-
ca regionale di Ovada nel giu-
gno 2018 e, da allora, ha fat-
to fare all’ente di via Torino 
un bel pezzo di strada. Tanto 
da guadagnarsi il premio An-
cora d’argento come «Ovade-
se dell’anno 2019», riconosci-
mento che Mario Arosio, 61 
anni, ritirerà il 14 dicembre 
alle 21 nel salone della chie-
sa di San Paolo, al concerto 
di Natale del Rebora Festi-
val. «In pochi mesi, sotto la 
sua guida, l’Enoteca ha rag-
giunto  importanti  risultati,  
su  tutti  la  proclamazione  
dell’Anno del Dolcetto per il 
2019 da parte della Regione 
– si legge nella motivazione 
–. L’Ovada docg, grazie all’a-
zione instancabile dell’ente e 

del mondo vitivinicolo zona-
le, sta diventando un traino 
essenziale per la riconoscibili-
tà del territorio. La figura e 
l’impegno di Mario Arosio so-
no stati determinanti nel rag-
giungere traguardi ambizio-
si, portando anche l’Enoteca 
da una dimensione locale a 
una prospettiva regionale di 
prestigio  e  rilevanza:  tutto  
grazie alla passione e deter-
minazione da sempre dimo-
strate». Lui, com’è nel suo sti-
le, tiene un basso profilo an-
che in questa occasione. «So-
no sorpreso e contento di que-
sto premio – spiega –. È stato 
un anno di impegno e anche 
di soddisfazioni e mi fa molto 
piacere che si vedano i risulta-
ti, per me si tratta di un’avven-

tura portata avanti con gran-
de passione. Ma certi traguar-
di non si raggiungono da soli. 
Il merito di quello che abbia-
mo fatto è degli amici, dei col-
leghi,  dei  collaboratori  con 
cui sto condividendo questo 
percorso: con loro c’è massi-
ma sintonia e convergenza». 
Nato ad Alessandria, trasferi-
to a Ovada quando aveva so-
lo 10 anni, oggi vive a Trisob-
bio, dove è anche assessore, 
con la moglie Elisabetta Bruz-
zo. Per 20 anni è stato funzio-
nario  della  Confartigianto  
provinciale,  segretario  di  
quella di Ovada, e si è occu-
pato di valorizzazione delle 
piccole e medie imprese del 
territorio. In pensione da set-
tembre, oggi dedica le sue 
energie all’Enoteca regiona-
le di via Torino, a cui sta dan-
do un ruolo centrale  nella  
promozione del  vino e  del  
territorio: da poco ha stretto 
una  partnership  nel  segno  
del  Dolcetto  con  le  altre  
strutture di Dogliani e Diano 
d’Alba. D. P. —
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LUCA CAROSIO

TITOLARE DEL MOBILIFICIO
«CAROSIO & OLIVIERI»

il premio a Mario arosio, presidente dell’enoteca regionale

L’uomo al servizio del Dolcetto
eletto ovadese dell’anno 2019 

ACQUI&OVADA
il titolare della “Carosio&Olivieri” di Ovada

Il mobiliere offre il posto fisso
“Eppure non trovo nessuno”
“Una volta c’era la fila, oggi forse hanno paura della fatica fisica”

Il mobiliere ovadese Luca Carosio (a destra) con un dipendente nei magazzini stracolmi di merce 

Mario Arosio
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LE scuole si presentano

Porte aperte al Volta e al Peano di Tortona
Per toccare con mano il possibile futuro

DANIELE PRATO

Ruolo  difficile,  quello  di  
mamma e papà. Anche quan-
do si tratta di aiutare i figli, ar-
rivati in terza media, a iscri-
versi alle superiori. Il dubbio 
è sempre lo stesso: consigliar-
li o lasciarli scegliere? «Il sug-
gerimento che posso dare è 
che, in un momento trava-
gliato come quello,  è  bene 
stare sempre accanto ai ra-
gazzi. Né davanti né dietro, 
per tirarli o spingerli in una 
direzione  piuttosto  che  in  
un’altra» dice Enrico Sante-
ro,  counselor  ed  esperto  
orientatore della cooperati-
va sociale cuneese «Emma-
nuele» che domani alle 17, 
all’associazione  Cultura  e  
Sviluppo di piazza De Andrè 
ad Alessandria, aiuterà i geni-
tori tormentati dai punti in-
terrogativi a comportarsi nel 
modo più adeguato in una fa-
se tanto  cruciale  della  vita  
dei loro figli.

«L’orientamento  scolasti-
co: il ruolo genitoriale di ac-
compagnamento alla scelta» 
è il titolo della sua conferen-
za, al centro del Salone dell’o-
rientamento  scolastico  che  
Acsal organizza nella stessa 
giornata. Dalle 16 alle 20, ci 
saranno stand di 13 scuole su-
periori (tutte quelle di Ales-
sandria e alcune di altre cit-
tà, da Casale a Valenza a Tor-
tona)  e  agenzie  formative  
del territorio: gli alunni di ter-
za media, pronti a iscriversi 
alle superiori dal prossimo 7 
gennaio, potranno trovare in-
formazioni, materiale, consi-
gli e il supporto concreto del-
la  Regione  tramite  il  pro-
gramma Obiettivo Orienta-
mento Piemonte, che mette 
in campo azioni e servizi per i 
ragazzi da 11 a 22 anni. Dalle 
18 alle  19, i  singoli  istituti  
avranno poi 5 minuti per pre-
sentarsi  ai  futuri  studenti.  
«Un momento chiave, però, 
sarà proprio la conferenza le-
gata al ruolo delle madri e 

dei padri in questo frangente 
- dice Deborah Favaretto, re-
ferente del progetto Genitori 
di Acsal-. Da otto anni orga-
nizziamo incontri per aiuta-
re i genitori, che spesso si sen-
tono soli, ad affrontare vari 
temi,  da  tre  proponiamo  
quello sull’orientamento sco-
lastico. Ci siamo resi conto di 
quanto ce ne fosse bisogno». 
Perché i modi di affrontare la 
scelta della scuola superiore 
sono tanti ed è complesso ca-
pire come porsi di fronte a so-
gni, obiettivi, dubbi e indeci-
sioni dei propri figli. Spesso, 
tocca pure scendere a patti 
con le proprie aspettative. «Il 
buon senso, la misura, l’equi-
librio sono i cardini a cui un 

genitore dovrebbe fare riferi-
mento  -  spiega  Santero  -.  
Mamme e papà dovrebbero 
essere predisposti, prima di 
tutto, ad accettare le scelte 
dei figli e anche a mettere in 
discussione  le  aspettative  
che hanno verso di loro. È 
chiaro che i ragazzi non viva-
no in una bolla e siano in-
fluenzati dal contesto in cui 
crescono ma dove queste in-
fluenze sono esplicite in ge-
nere c’è maggiore consapevo-
lezza e libertà. Dove sono più 
sottese, basate magari su ten-
sioni, ricatti, battute che sva-
lorizzano certe professioni, il 
condizionamento è maggio-
re. Non ho statistiche ma, per 
esperienza,  posso  dire  che  
nelle classi sociali più elevate 
c’è maggiore tendenza ad at-
tendersi  scelte  legate  a  un  
preciso status, magari senza 
tenere in conto le vere incli-
nazioni di un ragazzo, men-
tre in famiglie più semplici si 
dà ai figli più indipendenza».

Quello che conta è tenere 
aperto il dialogo, senza abdi-
care al proprio ruolo di consi-
glieri. «La scelta delle supe-
riori si basa su un confronto 
tra sogni e realtà. I genitori 
devono essere capaci, in giu-
sta misura, di mettere i figli 
di fronte agli aspetti della vi-
ta reale ma, nei casi di ragaz-
zi molto orientati solo ai pos-
sibili sbocchi lavorativi, an-
che di aiutarli a capire quali 
siano le loro vere aspirazioni 
e inclinazioni» dice Santero. 
E stare loro accanto se doves-
sero capire di aver sbagliato 
strada, senza cambi di rotta 
precipitosi ma neppure con 
troppa rigidità.

«Cambiare si  può –  dice  
Deborah Favaretto –. In pri-
mavera  organizzeremo  un  
incontro mirato alla gestio-
ne di sconfitta e insuccessi 
nei  ragazzi,  spesso  legati  
proprio alle perfomance sco-
lastiche». —
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Ogni giovedì una pagina per raccontare il mondo della scuola in tutte
le sue sfaccettature. Segnalazioni e interventi a: maufac@lastampa.it

C’è chi l’ha fatto e chi lo fa-
rà.  Questo fine settimana 
tocca a un altro gruppo di 
scuole superiori spalanca-
re le porte a famiglie e a fu-
turi studenti per mettere in 
mostra  la  propria  offerta  
formativa. Al Volta di Ales-
sandria, quella di sabato sa-
rà  una  festa.  Dalle  15,  
nell’aula magna, la preside 
Maria Elena Dealessi pre-
senterà la scuola, le sue atti-
vità, i percorsi linguistici, le 

opportunità di stage all’e-
stero. Poi, i ragazzi potran-
no aggirarsi tra corridoi e 
aule dell’istituto, in un viag-
gio divertente e appassio-
nante tra la galleria del ven-
to e i laboratori di chimica 
ed elettronica, tra il mondo 
dell’aeronautica  e  quello  
della fisica, con gli alunni di 
quinta a fare dai Ciceroni ai 
futuri compagni. A Torto-
na,  invece,  il  polo  liceale  
del  Peano  ha  optato  per  

una «Open Night» che si ter-
rà domani dalle 20 alle 23: 
un’occasione per scoprire 
la scuola in notturna. Sarà 
la preside Maria Rita Mar-
chesotti a fare gli onori di 
casa, poi genitori e ragazzi 
saranno accompagnati per 
le aule e i laboratori dell’isti-
tuto da insegnanti e alunni 
che daranno informazioni 
su lavori in classe, progetti 
e attività della scuola. Altre 
giornate di porte aperte so-
no in programma per saba-
to al Ciampini Boccardo di 
Novi, dalle 15 alle 18, 30, e 
domenica al Cellini di Va-
lenza, dalle 10 alle 12 e dal-
le 15 alle 18. D. P. 

Stare accanto
ai ragazzi. Né davanti 
né dietro, per tirarli o 
spingerli in una 
direzione o in un’altra

DOMANI ALLE 17, UNA CONFERENZA AL Salone dell’orientamento

Come aiutare i genitori ad aiutare i figli
La difficile scelta dopo la terza media 
L’esperto: “I ragazzi devono essere affiancati, senza forzature. E se sbagliano, nessuna condanna”

Accettare le scelte
dei figli e mettere 
in discussione 
le aspettative che si 
hanno verso di loro

Saper scegliere
tra sogni e realtà
individuando 
le vere inclinazioni
dei ragazzi

L’Acsal organizza il Salone dell’Orientamento Scolastico, domani dalle 16 alle 20

*

*

Un lettore scrive:

«Carissima assessora alla Via-
bilità e Trasporti Lapietra, per 
Natale avrei espresso un uni-
co desiderio e vorrei come re-
galo  il  restringimento  della  
aiuola centrale della rotonda 
di Piazza Baldissera cosicché 
le sue corsie possano raddop-
piarsi, dimezzando le code e 
consentendomi di arrivare pri-
ma a casa alla sera ed avere 
più tempo da trascorrere con 
la mia famiglia. 
«Grazie e auguri».

FLAVIO ROSSI

Un lettore scrive:

«Si legge in questi giorni delle 
discussioni sul canone Rai tra 

chi vuole mantenerlo e chi so-
stiene che vada eliminato co-
me un balzello che non deve 
gravare su un servizio pubbli-
co. A mio modesto parere, vi-
sto che sui canali Rai la pubbli-
cità ha preso spazi che non mi 
sembrano  molto  inferiori  a  
quelli  delle  tv  commerciali,  
che non dispongono del getti-
to del canone, dovrebbe esse-
re abolito anche perché trovo 
alquanto  fastidioso  sapere  

che un servizio pubblico utiliz-
za i soldi dei cittadini per re-
munerare in maniera faraoni-
ca le sue “star” (che io manco 
guardo...). 
«Ho inoltre la fondata sensa-
zione che il baraccone Rai sia 
enormemente sovradimensio-
nato e che, per accontentare 
tutte le componenti politiche 
che vi gravitano intorno, vi sia 
un proliferare di direttori, vi-
cedirettori,  funzionari  tutti  

lautamente  ricompensati  al  
di là dei propri meriti. La prin-
cipale motivazione dei favore-
voli al canone, per i quali esso 
garantirebbe la pluralità e l’in-
dipendenza di informazione 
delle reti pubbliche, mi pare 
inoltre sfatata dalle feroci lot-
te tra partiti e correnti ogni 
qualvolta si deve eleggere il 
nuovo consiglio  di  ammini-
strazione». 

CLAUDIO B.

Un lettore scrive:

«La pazienza degli automobi-
listi che percorrono Corso Sac-
co e Vanzetti è giunta al termi-
ne.
«Stamane le pseudo barriere 
fatte di plastica che delimita-
no le corsie nella pericolosa 
“chicane” sul ponte della Stu-
ra erano state urtate e lasciate 
in mezzo alle corsie.
«Egregia sindaca Appendino, 

lei se la sentirebbe di affronta-
re lo zig zag con temperature 
più rigide e con asfalto scivolo-
so?
«È quello che tra qualche gior-
no capiterà a tutti quelli che 
provengono da Corso Francia 
e giungono in prossimità del-
la doppia “esse” in discesa.
«Sotto la sua amministrazio-
ne molti mesi fa fu chiuso una 
parte del ponte sulla Stura per 
danni alla struttura, così disse-
ro gli esperti. 
«Ma i danni o ci sono e occorre 
sistemarli, oppure è la solita 
presa per i fondelli ai danni 
dei pendolari che, contraria-
mente a lei, su quel ponte ci 
passano tutti i giorni».
«As duma da fé o no?»

CARLO RICCI

Specchio dei tempi
«Letterina all’Assessora alla viabilità» - «Canone Rai e pluralismo»

«Corso Sacco e Vanzetti: adesso è allarme rosso»

TREDICESIME DELL’AMICIZIA 2019 - www.specchiodeitempi.org - specchiotempi@lastampa.it - info: 011.6568376

48 LASTAMPA GIOVEDÌ 28 NOVEMBRE 2019

AL


